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PREFAZIONE 



Intorno all' efficacia del bagno vaporoso della 
Grotta scrissero prima di noi con molta maggiore 
autorità e cori più larga suppellettile scientifica 
uomini eminenti che pubblicarono sull'argomento 
importanti monografie, mentre altri Colleghi di- 
stinti resero non lieve servizio alla scienza colla 
pubblicazione di Osservazioni e di Guide che 
fecero salire in alta riputazione lo Stabilimento 
balneario della Grotta. Non è quindi per fare 
opera più corretta o per riempire, come comu- 
nemente si dice, una lacuna che noi diamo alla 
luce una nuova Guida al Bagno a vapore na- 
turale : l'esaurimento completo di ogni pubblica- 
zione antecedente ha reso più che necessario in- 
dispensabile un manualetto che vada per le ma- 
ni dei medici e degli ammalati perchè i primi si 
facciano un'idea esatta della natura del bagno e 
della sua azione, e i bagnanti abbiano precise 
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notizie storico-fisiche della località e dei luoghi 
circonvicini. 

Nostro intendimento a dir vero sarebbe stato 
di compilare un lavoro di maggior mole e di mag- 
giore interesse scientifico perchè le osservazioni 
raccolte ci offrono largo campo di studio ; ma le 
angustie del tempo e là stringente necessità di 
aver pronta la Guida per l'imminente stagione 
balnearia, ci hanno costretto a raccogliere fret- 
tolosamente in quattro settimane le notizie più 
interessanti e il frutto delle osservazioni più cer- 
ziorate. Questo modesto lavoro risentirà quindi 
della fretta colla quale è stato comj/ilato, ma a 
noi pare di avere almeno tracciata la via per la 
quale in altro momento e con maggior comodo 
possa esser pubblicato un Manuale che meglio 
risponda alle legittime esigenze della moderna 
balneoterapia. 

Abbiamo diviso la Guida in due parti. Nella 
prima oltre alle analisi fisico-chimiche della ca- 
verna che sono estratte quasi nella loro integrità 
dal pregevole scritto dell'illustre Targioni-Toz- 
ZETTi, analizzatore accurato quanto profondo, e 
ad una rapida descrizione clinica delle malattie 
che vi possono essere curate, ed al modo onde 
la cura deve esser diretta perchè gli eflfetti sieno 
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più sicuri e più costanti, ci siamo fermati in modo 
particolare a parlare della costituzione geologica 
del monte entro il quale la Grotta è contenuta 
ed a stabilire con esattezza la indicazione cura- 
tiva del nostro bagno a vapore, desumendola 
dalla sua azione fisiologica. 

Per quanto tutti coloro che si sono occupati 
della Grotta abbiano sentito la necessità di accen- 
nare le opinioni prevalenti intorno all'origine dei 
fenomeni cosmici che vi si verificano, pure nes- 
suno ha ricordato tutte le particolarità che fanno 
del «monte conico di Monsummano un forestiero, 
per dirla col Meneghini, fra i monti che gli fanno 
corona. Le minute ricerche diligentissime dello 
Zaccagna, i dotti lavori del Savi e del Meneghini, 
ci hanno invogliato a raccogliere in un capitolo 
speciale e più brevemente che la natura del la- 
voro ce lo consentiva, tutte quante le notizie che 
si riferiscono alla costituzione geologica del ter- 
reno, alla presunta epoca della formazione dello 
spacco esistente nell'interno del monte, alla pro- 
venienza dell'acqua ed all'origine del calore che 
è cagione della sua eflìcacia terapeutica. Cosi 
crediamo di aver risposto in poche pagine ad un 
desiderio che è egualmente vivo nei medici, nei 
bagnanti e nei visitatori. 
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Di stabilire con precisione le indicazioni cura- 
tive per norma dei medici che non hanno esatta 
conoscenza della natura del nostro bagno a va- 
pore, era nostro scopo principalissimo. Siamo lieti 
e gli esprimiamo qui pubblica riconoscenza, per 
Tatto benevolo e cortese, che a spianarci il cam- 
mino aspro e non facile sia sceso in campo il 
prof. Fedeli, collega pregiato e venerato maestro, 
che con la lettera, la quale pubblichiamo in testa 
al nostro lavoro, quasi a rendere meno brutto il 
quadro con l'eleganza della cornice, ha tracciato 
nettamente la strada che conduce a stabilire nel 
caso speciale l'indicazione curativa. Liberando il 
bagno vaporoso della Grotta dalle pastoie d' in- 
dicazioni poco precise o incerte, ci è sembrato 
di fare insieme opera savia e utile così nell'in- 
teresse dell'umanità come per il prestigio di uno 
Stabilimento che non ha competitori, né emuli 
per efficacia terapeutica e per maravigliosa bel- 
lezza. 

Nella seconda parte abbiamo passato in rivista 
gU storici castelli più cospicui e i centri più po- 
polosi, prossimi alla Grotta, i quali possono of- 
rire al bagnante di che appagare la propria cu- 
-riosità, sì per seguire l'uso invalso nelle pubbli- 
cazioni di tutte le Guide di bagni, sì per dare 
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ai forestieri qualche cognizione intorno ai luoghi 
che visitano nelle loro frequenti escursioni. 

Divisa cosi la materia ciascuno di noi ha preso 
la sua parte: uno riportando i casi clinici ed of- 
frendo il frutto delle osservazioni pratiche più 
rilevanti, raccolte nel corso di parecchi anni come 
Medico addetto allo Stabilimento, per trarne le 
applicazioni terapeutiche, l'altro ordinando i ma- 
teriali raccolti e corredando la Guida delle più 
interessanti notizie geologiche e topografiche. 

In poche settimane non potevamo fare di più. 
Ci chiameremo soddisfatti se i frequentatori del 
nostro Bagno a vapore naturale si troveranno 
contenti dell'opera nostra, come resteranno sor- 
presi, ne siamo sicuri, degU importanti migliora- 
menti introdotti quest' anno nello Stabilimento 
dai nuovi proprietari i quali non hanno rispar- 
miato né spese né sacrifizi per fare del loro Sta- 
bilimento un temuto rivale in comodità ed ele- 
ganza dei più reputati Stabilimenti nazionali e 
stranieri, come lo é stato fin qui per Y incontra- 
stata sua attività curativa. 



Monsummano, Maggio 1883. 



Francesco Orlandini. 
Paolo Casciani. 



PARTE PRIMA 



Della efficacia del Bagno vaporoso della Grotta 

di Honsummano. 



Lettera al Cav. Cesare Babbini-Giusti del Prof Comm. 
Fedele Fedeli, senatore del Regno, clinico medico 
della R. Univei-sità di Pisa. 



Egregio Sig, Cavaliere, 

Ella mi chiede cosa io pensi del bagno a vapore 
naturale della grotta di Monsummano, la rinomanza 
della quale non è oramai solamente italiana, ma as- 
serirei mondiale, se si tien conto delle varie prove- 
nienze degli ammalati che ricorrono a siffatto espe- 
diente di cura e se si riflette, che di questo, parlarono 
con entusiasmo i diarii di quasi tutte le nazioni stra- 
niere e, ciò che più rileva, due autorevolissimi perio- 
dici medici alemanni, dissero della incontestabile ef- 
flcacìa curativa. 

Aderisco ben volentieri alla sua domanda, perchè 



da treni' anni che dìrig^o il servizio sanitario di Mon- 
tecatini, ho potuto constatare brillantissimi risultati in 
infermi ai quali ho raccomandato il bagno vaporoso 
predetto, e perchè, sia nella clinica medica di Pisa, 
sia nella mia pratica civile, ho potuto fare una com- 
parazione col bagno a vapore artificiale, che è risul- 
tata tutta a vantaggio di quello naturale di Mon- 
Eummano. 

Ed anzitutto, in quali malattie l'esperienza ha ora- 
mai dimostrato indiscutibilmente utile il bagno vapo- 
roso di Monsummano? 

Il reuma nelle differenti sue forme (artrite, mio- 
site, ecc.), cronicizzate o subacute, è certamente fra 
le prime; del pari la diatesi gottosa nelle sue varie 
manifestazioni. In queste condizioni morbose sopra- 
enunciata, è cosi certa l'azione del bagno a vapore 
naturale della grotta di Monsummano, che oramai co- 
stituisce una vera e solida conquista terapeutica. In 
altre condizioni morbose pure, la clinica ha constatato 
li effetli ottimi e talvolta prodigiosi veramente di que- 
sta maniera di terapia, principalmente cioè, nei reli- 
quati del saturnismo cronico, nell' idrargirismo cronico, 
e quel che più monta, nelle sifilidi avanzate, cioè in 
quel periodo che taluni denominano terziario. 

Né qui terminerebbe la lista delle infermiti nella 
cura delle quali si è creduto di trovar vantaggioso il 
bagno in esame; ma io, egregio Cavaliere, voglio limi- 
;ordate, come quelle nelle quali ta 
itta è stata trovata incontestabile. 
irò delle malattie guarite da un dato 
ura l'avvenire del rimedio sfesso; 
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bensì le qualità dei morbi mitigati e guariti e la cer- 
tezza degli effetti. Anzi è mia massima fondamentale 
in terapeutica; massima che ho accettata dopo lunghi 
anni di esperienza ; di aver pochissima fede nei mezzi 
terapeutici indicati come utili in molti morbi ad un 
tempo di natura diversa. Quello che vo dicendo pel 
bagno a vapore di Monsummano, feci per le acque 
di Montecatini ; procurando cioè di porre bene in 
chiaro le malattie nelle quali erano veramente efficaci 
e ponendo in disparte tutte le applicazioni incerte; e 
per tal modo son ben lieto di aver potuto contribuire 
a mantenere alta (per quanto lo potessero le mie deboli 
forze) la fama di quelle celeberrime fonti. 

Or dunque, seguendo questo concetto e riepilogando 
quanto di sopra ho detto, le malattie nelle quali, con 
certezza si dispiega Y azione del bagno vaporoso della 
Grotta si riducono alle seguenti : reuma, gotta, sifìlide 
avanzata, saturnismo, idrargirismo. 

Quindi tenuto conto delle svariatissime forme che 
possono avere il loro punto di partenza nelle condi- 
zioni ricordate, le malattie guaribili con questo mezzo 
di cura, sono, come ognun vede, numerosissime. Qui 
a maggiormente provare lo asserto, potrei dai varii e 
ben condotti lavori clinici che esistono su Monsum- 
mano, trarre intiere o compendiate storie di tipici casi 
delle mentovate malattie; ma di questo non reputo 
sia né tempo, né luogo; invece mi s'impone un que- 
sito che stimo di ben altra importanza, ed è il se- 
guente : Come agisce il bagno a vapore di Monsum- 
mano nelle ricordate infermità ì 

Non voghe fare certamente né la storia, né la fìsiopa- 
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tologia della suclazione provocata; non posso a meno 
però (ricordato di volo, come la diaforesi in ogni tempo 
sia stata riguardata quale una maniera di terapia effi- 
cacissima) di accennare a tre punti della fisiopatologia 
del sudore, fondamentali per V applicazione terapeutica. 
Xel vero in oggi, in grazia dei molti lavori speri- 
mentali che possediamo sulla secrezione del sudore, 
e di una più esatta conoscenza della innervazione dei 
vasi cutanei, possiamo asserire che a mezzo di tal se- 
crezione: P Direttamente si influenza il ricambio or- 
ganico per r accresciuta eliminazione di alcune sostanze 
minerali ; come basterebbero a provarlo le esperienze 
del Ritter sul sudore provocato col bagno caldo. 2^ In- 
direttamente si influenza lo stesso ricambio, per la 
grandissima parte che nel meccanismo di dispersione 
del calorico animale, esercita la sudazione. Rientra 
questa infatti fra i poteri regolatori della termogenesi 
animale e come lungamente ha dimostrato non a guarì 
il Conheim, è fra i principali. Ed agendo di tal guisa 
sulla termogenesi, è ovvio che indirettamente agisce 
sui molteplici e rilevantissimi processi del ricambio. 
3® Finalmente, che le sostanze inaffini all' organismo, 
trovano nel sudore una delle principali vie d'uscita; 
ed alcune di queste hanno una vera affinità elettiva 
per tal secrezione. Né questo basta; io vorrei infatti 
che i medici riflettessero ad un' altra funzione che uni- 
tamente alla sudazione forzata si eccita, e più special- 
mente poi mediante il bagno alla Grotta ; voglio dire 
la perspirazione cutanea. Invero la perspirazione au- 
menta, e come sappiamo dall'esperienza, in pari tempo 
si accresce la esalazione di azoto, d'acido carbonico, 
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di vapor d'acqua. Ecco dunque un'altra via di valida 
modificazione dello scambio materiale. Dimodoché dal 
punto di vista fisiologico, il sudore provocato, indub- 
biamente per più vie dirette ed indirette, deve ri- 
guardarsi come un validissimo modificatore della nu- 
trizione. 

Ora applicando questi dati generali allo studio delle 
malattie che si sanano col bagno della Grotta, due 
fatti, se non erro, lucidamente emergono; cioè una 
spiegazione esatta dei risultati ottenuti, e quel che è 
più, una maniera tutta speciale d' azione del bagno 
predetto. 

Nel vero le malattie ricordate son tutte vere e pro- 
prio alterazioni di ricambio; incontestabilmente il sa- 
turnismo e lo idrargirismo, delle quali due condizioni 
r etiogenesi è nota ; e non meno il reuma, la podagra, 
la sifilide; giacché si riguardi o no come discrasia o 
distrofia l'ultima, ovvero vi si voglia vedere una in- 
fezione parassitaria, e la prima si ammetta pure di 
origine primitivamente locale ; li effetti i più rilevanti 
dell'una e dell'altra, sono senza dubbio sulla nutri- 
zione dei tessuti, sul ricambio materiale, ed a tali fatti 
il pratico dirige principalmente la terapeutica. Per la 
seconda poi delle condizioni di sopra ricordate, per la 
podagra cioè, non vi può esser dubbio, giacché in co- 
desta la discrasia prevalente é oramai più che dimo- 
strata. 

Ora in tali nosorganie é certamente più che razio- 
nale l'applicazione del bagno a vapore e ben si ca- 
pisce che in due modi può riuscire salutare, come 
cura diretta e come cura indiretta» Infatti se noi 
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riflettiamo alle ammesse tendenze elettive di alcuni 
principi ad uscire dall'organismo per la via del su- 
dore, facilmente ci rendiamo conto, come la sudazione 
profusa, possa essere utile nella discrasia reumatica 
€d eliminare l'eccesso d'acido lattico o quello d'acido 
urico, nella podagrosa quello di acido urico in forma 
di urato sodico, e senza dubbio nel saturnismo e nel- 
r idrargirismo sollecitando-i' uscita del piombo e del 
mercurio. E d'altra parte se consideriamo al modo 
con cui la sudazione provocata agisce sul ricambio 
organico, ci resta più che evidentemente dimostrato, 
come essa possa determinare utilissimi effetti nella 
sifilide inveterata, nelle conseguenze del saturnismo 
e dell'idrargirismo; quando cioè non si ha più da 
combattere coli' elemento primigenio morboso, ma sib- 
bene con i dissesti da questo portati nella compage 
organica; e perfino in quelle manifestazioni del reu- 
ma fibroso, che è dubbio se debbano riporsi fra le 
estrinsecazioni della discrasia reumatica. Dunque mi 
sembra che ben a ragione io asserissi poco sopra, 
come delle utili applicazioni della sudazione nelle ma- 
lattie ricordate, potesse aversi una esatta spiegazione 
fisiopatologica. 

Qui però appare la grande superiorità del bagno dì 
Monsummano e la vera specialità curativa che esso 
costituisce, di fronte ad ogni altra maniera di bagno 
vaporoso. Invero mentre (come ho potuto più volte 
constatare nella clinica), in specie in alcune forme di 
reuma cronico, in quelle articolari ad esempio, non 
sempre corrisponde il bagno a vapore, ed il migliora- 
mento e la guarigione avvengono lentissimamente. 



invece a Monsuinmano le guarigioni nel maggior nu- 
mero dei casi sono pronte e felici. Altra circostanza 
pure notevolissima è la seguente : che mentre il ba- 
gno a vapore, facilmente determina una grande spos- 
satezza, una inattitudine singolarissima ad ogni azione 
muscolare un poco più pronunziata dell'usuale, in- 
vece com'ebbe già ad osservare un illustre scien- 
ziato, Antonio Targioni, dopo il bagno di Monsummano 
si manifesta un senso di calma e di benessere in 
tutto l'organismo ed una certa tranquillità ed ilarità 
di spirito; effetti che si mantengono per un certo 
tempo dopo fatto il bagno. E quel che è più singo- 
lare, come oramai li egregi medici che hanno presie- 
duto e presiedono alla applicazione regolare dei bagni 
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a vapore in esame ebbero luogo di constatare, anche 
dopo rilevantissime perdite sotto forma di sudore, i 
malati si sentono più forti del solito, cresce V appetito 
e la vigorìa delle funzioni intestinali. Veramente quindi 
può asserirsi la grande superiorità del bagno vaporoso 
predetto a qualsiasi altra forma di bagno a vapore. 
I fatti parlano, non v'è luogo a dubbio, giacché sino 
dai primi tempi della scoperta della Grotta, la speciale 
condizione cui alludo, colpì i primi osservatori, e Y uno 
d'essi, il dottor Vivarelli, credette per un momento 
(tanto provando e riprovando egli si era persuaso 
della verità delFasserto) che potesse dipendere da pro- 
prietà speciali dell'atmosfera vaporosa della Grotta; 
ma di ciò ben presto lo dissuasero le ricerche anali- 
tiche del Targioni ; il quale nullameno, volle egli 
pure trovare una spiegazione del fatto, e lo attribuì 
« al modico riscaldamento di una stufa umida, come 
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è quella della Grotta di Monsummano. » Spiegazione 
anche questa insuflSciente, come molte altre che si po- 
trebbero addurre, e che io penso perciò di dover ta- 
cere, perchè se non altro mi svierebbero da un impor- 
tante argomento che prima di chiudere questa mia 
voglio almeno toccare, ed è il seguente: 

Vi son forse altre malattie nelle quali con grande 
probabilità di risultato sarebbe da tentare la cura di 
Monsummano? Ed intendiamoci, non parlo già di quelle 
molte nelle quali, oltre le ammesse di sopra, è stata 
tentata e come di effetto incerto messa in disparte ; 
quali sarebbero alcune dermatosi, catarri viscerali a 
frigore, ecc.; ma bensì voglio dire di malattie nelle 
quali dietro V analogia dell' azione fisiologica, possa es- 
serne razionale T applicazione . in via terapeutica. 

Sotto questo punto di vista il bagno di Monsummano 
dovrebbe essere tentato nella nefrite parenchimatosa 
cronica, quando non esistessero avanzate alterazioni 
cardiache; egli è certo che in cotesta forma di ma- 
lattia giovano moltissimo i bagni a vapore, attivando 
le azioni cutanee, provocando la fuoruscita per la via 
della cute di sostanze che normalmente si eliminano 
dalle urine, e principalmente dell' urea. Oltre di che è 
molto probabile che il bagno a vapore agisca nella 
nefrite parenchimatosa cronica in altro modo, cioè 
modifichi profondamente il ricambio organico. Né sol- 
tanto tenuto conto di ciò io penso che il bagno vapo- 
roso in esame debba considerarsi utile nella malattia 
ricordata ; ben più ancora in grazia delle speciali 
e preziose prerogative del bagno di Monsummano. 
Infatti in mezzo a tanta utilità della sudazione nella 
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nefrite è innegabile che il bagno a vapore artificiale 
riesce spossante e quel che è più anemizza l'infermo. 
Questi svantaggi si evitano certamente nel bagno della 
Grotta, ciò che costituisce una delle circostanze più 
valide per raccomandare ai medici il tentativo nella 
malattia in esame. 

Ugualmente io stimerei che razione del bagno di 
Monsummano fosse da tentarsi nelle nevralgie a ^ri- 
gore. Sebbene il meccanismo patogenico di queste sia 
ancora in gran parte ignoto, pure per analogia è da 
ritenersi che l'applicazione del rimedio in esame, in 
cotesto circostanze, dovrebbe riuscire utilissima. 

Termino quindi facendo voti perchè si vogliano con- 
tinuare gli esperimenti in questa via e porre in opera 
le nuove applicazioni. 

I fatti non si cambiano, perchè costituiscono delle 
prove irrefragabili, ma a volere che non si con- 
trappongano altri fatti, è indispensabile studiare come 
hanno fatto e fanno gli egregi medici addetti agli 
stabilimenti di Monsummano, non solo la indica- 
zione del morbo che richiede questa cura, ma altresì 
con molta cautela, quali siano le controindicazioni a 
metterla in pratica, facendo tesoro nell'interesse di 
mantenere il prestigio del bagno di Monsummano, di 
tutte le circostanze che possono valere a costituire la 
controindicazione. 

Fra tali circostanze mi piace di ricordare, come le 
principali, quelle di cui si deve far maggior conto: 
sono rappresentate dalle malattie organiche del cuore, 
dalla tendenza alle congestioni cerebrali, da quella 
facilità air eretismo vascolare, alle iperemie attive vi- 
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scerali e cutanee, disposizione che comunemente vien 
definita col nome di temperamento sanguigno attivo. 
Del pari le nevrosi convulsive (isteria, epilessia) vo- 
gliono essere contate fra le controindicazioni. 

Però non basta ad ottenere il successo, stabilire 
queste circostanze, che non valutate, varrebbero a ren- 
derlo incertissimo; è indispensabile altresì di propor- 
zionare, in ragione di molte condizioni che solo la pra- 
tica è lì per lì in grado di calcolare, la durata del 
bagno, che non può essere in tutti eguale e la scelta 
della località della Grotta stessa ov' è maggiore o mi- 
nore la temperatura. 

Molto più avrei da dire, egregio Cavaliere, se T ac- 
corgermi d' essermi già di molto dilungato, non m' im- 
pedisse dal farlo ; una sola cosa aggiungo o meglio for- 
mulo come un desiderio, che cioè i medici italiani 
volgano i loro studii unanimemente a viemeglio apprez- 
zare la preziosa risorsa terapeutica che posseggono nel 
bagno di Monsummano; che se questi pochi cenni va- 
lessero ad invogliarli maggiormente di ciò, io mi sti- 
merei felicissimo di aver contribuito del mio poco, 
a rendere un importante servizio alla scienza ed alla 
umanità. 

Mi creda con particolare stima 

Pisa, 10 aprile 1883. 

Obbligatiss. 
Prof. F. Fedeli. 



Gap. I. 

Honsummano e la Grotta. 
Cenni storico-topografici. 



In quella parte occidentale della Toscana che gli 
antichi chiamavano Etruria Annonaria, giace la Val- 
di niev ole, paese ubertoso, ricco per copia di prodotti 
naturali, aggradevole per Tavvicendarsi di varie val- 
licene verdeggianti pei castagni e per gli olivi, solcata 
da fiumi e da rii e coronata da amene collinette guar- 
nite di antichi castelli, di ville signorili e di popolosi 
-casolari. Cinta a tramontana dai contrafforti dell'Ap- 
pennino, a mezzogiorno dall'Arno, a ponente dai monti 
delle Pizzorne, dai colli di Veneri, dal disseccato pa- 
dule di Bientina, la chiude a levante la catena del 
Monte Albano, che deriva dal nucleo dell'Appennino 
pistoiese. 

Percorrendo quel tratto di via ferrata che va da 
Pistoia a Lucca, dalla Val d' Ombrone alla Valle 
del Serchio fra le quali la Valle di Nievole è com- 
presa, rocchio del viaggiatore spazia sopra un terri- 
torio ferace di ogni prodotto. Sulla destra lo sguardo 
si sofferma con compiacenza sugli storici castelli di 
Montecatini, di Massa, del Colle, di Buggiano, di Uz- 
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zano, di Montecarlo, ricordi muti delle lotte cruente 
che devastarono la vallata, sulla florida vegetazione 
di quei monti coperti di ricchi uliveti, di superbe 
querci, di frondosi castagni, sulla pittoresca varietà 
che offrono le molteplici insenature delle vaghe col- 
line, nel cui fondo giacciono le Terme di Montecatini, 
il più celebrato luogo di bagni d'Italia, e Pescia in- 
dustriosa, una delle più fiorenti città della Toscana. 
Sulla sinistra rocchio si perde in una vasta pianura 
dai campicelli piccoli e regolari, dalla vegetazione ri- 
gogliosa, dalle case fitte e pulite, dalle grosse borgate 
che fanno della Valdinievole una delle regioni più 
popolate d' Italia, mentre appena traversato il foro di 
Serravano l'attenzione si arresta con un sentimento 
particolare di simpatia mista a un senso invincibile 
di curiosità sul monte conico di Monsummano, alto^ 
isolato, ispido, roccioso, conformato a immagine quasi 
di protuberanza vulcanica. L'aspetto di questo monte 
che si eleva maestoso a lato della catena del Monte 
Albano, coronato dai ruderi di un antico castello, spo- 
glio nella massima parte di vegetazione, quasi com- 
pletamente disabitato, annunzia subito che ci troviamo* 
di faccia a un fenomeno geologico. I monti che lo con- 
tornano, le catene appenniniche delle quali si è cre- 
duto per molto tempo un' emanazione, quasi una crea- 
tura loro foggiata in modo particolare per capriccio- 
delia natura e del tempo, non vi hanno niente che 
fare : framezzo ad essi ha preso posto un elemento 
straniero del quale la scienza ha investigato i segreti 
e il caso ha rivelato le bellezze meravigliose e le virtù 
sanatrici che possono essere eguagliate non vinte. 
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Il monte di Monsummano è stato in ogni tempo 
oggetto di ammirazione per coloro che visitano la Val- 
dinievole, e di studio e di curiosità scientifica per i 
naturalisti. Lassù il visitatore dagli informi avanzi di 
un antico castello, che dovè un giorno esser forte e 
potente, risale colla memoria alla civiltà etrusca dalla 
quale probabilmente ebbe origine per ridiscendere ai 
tempi delle fazioni e delle lotte municipali che furono 
cagione della sua decadenza. Di lassù T occhio dello 
spettatore si appaga del panorama più variato e più 
vago che possa offrire al viaggiatore la Valdinievole. 
I monti appenninici si presentano distribuiti in varie 
guise e in vari gruppi per la valle : ora sotto l'aspetto 
di colline pianeggianti abbellite da floridi vigneti, ora 
attendati in cupole o innalzati a piramide, qua coi 
fianchi mollemente declivi, là bruscamente inclinati e 
tronchi. Dàlia cima del monte la vista si posa tran- 
quilla sulle amene colline di Montecarlo, sui bassi colli 
delle Cerbaie, sulle sponde verdeggianti del padule di 
Fucecchio, sui torrenti che solcano in mille guise la 
pianura, sulle dolci ondulazioni di territorio del lon- 
tano Valdarno inferiore che si apre a mezzogiorno 
lasciando vedere i centri popolosi che fanno florida 
questa ferace regione della Toscana. 

Alle falde occidentali di questo monte, laddove il piano 
si confonde dolcemente colle sue estreme pendici e la 
vegetazione rigogliosa contrasta stranamente colla rude 
asprezza delle rocce che gli danno un aspetto severo 
e imponente, giace il paese di Monsummano che si di- 
stingue dal castello che ha sede sul culmine del monte 
per r appellativo di alto che fu aggiunto al vecchio 
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Comune, di cui oggi non restano oramai che le tracce : 
quasi a significare che il nuovo paese edificato moder- 
namente alla base del monte che sosteneva T antico 
castello altro non è che una derivazione di questo dal 
quale ha avuto origine, vita, storia, tradizione e popolo. 

Tre secoli fa non vi era ancora alla base di Mon- 
summano alto nessuna traccia di vita : le acque del 
padule di Fucecchio invadevano e infestavano quasi 
nella totalità la sottostante pianura. Ritiratesi le acque 
per le vicende cosmiche, resa difiìcile l'abitazione sul 
monte per i rivolgimenti politici, si andò mano a mano 
formando il nuovo Comune, e dove prima era squal- 
lore e solitudine, è ora un paese popolato, ridente, 
civile per costumanze gentili, industrioso per floridi 
commerci, celebre per aver dato alle lettere il più 
grande poeta satirico dei tempi moderni (1) ed alla 
umanità sofferente il più valido soccorso che fin qui 
si conosca. 

A poco più di un chilometro di distanza dal paese 
che acquista ogni anno nella stagione balnearia nuova 
vigoria e nuova vita è situata la Grotta. Chi par- 
tendo dal centro della piazza di Monsummano si in- 
cammina per la via Francesca, dinanzi alle ultime 
case del paese incontra sulla sinistra un ampio viale 
che costeggia con insensibile pendenza il mionte per- 
correndone le ultime propaggini che costituiscono le 
graziose colline che circondano la Grotta. Alla eleva- 
zione di circa 60 metri sopra il livello del mare, alla 



(l) Giuseppe Giusti nacque in Monsummano il 12 mag- 
gio 1809. 
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base di uno sprone del monte ispido e frastagliato, 
sopra un ripiano festante per piante arboree sempre 
verdi, in mezzo alla più florida cultura che nella pri- 
mavera prende un aspetto vago ed attraente furono 
•edificati i due Stabilimenti che ogni anno all'apparire 
del maggio si popolano di una colonia di bagnanti 
che da ogni parte d'Europa accorrono ad esperimen- 
tare r efficacia di questo maraviglioso bagno a vapore 
naturale. 

Distante 5 chilometri dalle Terme di Montecatini, 
14 da Pistoia, 12 da Pescìa, 40 da Firenze, 45 da Pisa, 
situato lungo la linea ferroviaria Firenze-Pistoia-Pisa, 
a 3 chilometri dalla stazione di Pieve-Nievole-Mon- 
summano, questo Stabilimento offre la più comoda fa- 
cilità d'accesso che i bagnanti possano desiderare 
senza quelle noie che procurano altri stabilimenti si- 
tuati in luoghi malagevoli e scoscesi, lontani dai centri 
popolati che i frequentatori della Grotta possono invece 
visitare per diporto, senza disagio, senza perdita di 
tempo, senza interrompere neanco di un giorno la cura 
iniziata. Sotto questo aspetto lo stabilimento della 
Grotta non ha niente da invidiare ai più reputati sta- 
bilimenti balneari d'Italia e d'Europa. Situata nel bel 
centro della Toscana, in quella pittoresca vallata della 
Nievole ammirata dagli stranieri per l' eterno sorriso 
del cielo, per la mite dolcezza del clima, circondata 
dalle più splendide ricchezze della natura, framezzo a 
una popolazione onesta, operosa, civile, che parla il 
più puro idioma toscano, la Grotta offre in larga copia 
ai bagnanti i soccorsi della scienza e i conforti più 
gentili e più delicati della vita. 



Gap. II. 
La Grotta - Scoperta - Descrizione. 



Dove ora è lo Stabilimento della Grotta fino ai primi 
:giorni del 1849 tutto era solitudine e silenzio. Nessuna 
abitazione civile, rare le case dei contadini : la quiete 
•della natura rotta soltanto dal rumore del piccone dei 
minatori cui faceva contrasto il canto melodico della 
villanella che V eco delle vicine convalli ripeteva me- 
lanconicamente. 

La famiglia Giusti, nobile quanto benemerita per 
Aver dato alla Toscana un magistrato sapiente che fu 
«aro a un principe filosofo e liberale, come per avere 
illustrato le lettere col venerato poeta civile cui gli 
italiani hanno inalzato recentemente una statua nel 
suo paese natale, possedeva da gran tempo quasi tutta 
la parte meridionale del monte calcareo di Monsum- 
mano alto. Alla base di questo, a sud-ovest del pog- 
gio, ai piedi di un contrafibrte, nella pendice più pia- 
neggiante e ad una modica elevatezza i signori Giusti 
tenevano aperta una cava di pietra da calce e da 
ghiada per strade. Ora avvenne che nella primavera 
del 1849, alcuni minatori remuovendo un enorme 
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masso venissero ad aprire una buca, per la quale get- 
tando qualche pietra fu sentito cadere essa ad una 
certa profondità e nell'acqua. Nato così il dubbio della 
esistenza di qualche caverna nell'interno del monte, 
la curiosità spinse taluno ad entrarvi per una mala- 
gevole discesa e vi fu perfino chi, calato per il diffi- 
cile tramite ed attratto dalla maravigliosa bellezza del 
suo interno, penetrò munito di fiaccole nel luogo più 
ampio, corrispondente circa alla metà della lunghezza 
della Grotta in prossimità del gran lago. 

Mossi dagli entusiastici racconti che di questa ca- 
verna facevano i più coraggiosi che vi si erano calati 
per i primi, accorsero ben presto dai paesi vicini e dai 
lontani i visitatori che poco curando la difiìcoltà della 
discesa vi penetrarono, massime dopo che Leopoldo II 
Granduca di Toscana, spìnto dal rumore che aveva 
levato lo scoprimento della Grotta si recò a visitarla, 
sebbene poi preferisse non scendere nell'interno. 

Come il caso faceva scoprire questa maravigliosa 
caverna rimasta per tanti secoli occulta, così il caso 
portò alla prima cognizione dell'utilità che si poteva 
ritrarre dall'ambiente di essa. Mentre nei dintorni 
menava gran rumore il ritrovamento della caverna 
di che è parola, un povero contadino di Montecatini, 
certo Giovanni Benedetti, zappava lì appresso per pre- 
parare un vigneto. Era esso ammalato da molto tempo 
di un dolore reumatico al collo, alla spalla destra e 
al braccio corrispondente, esteso a tutti i muscoli di 
quel lato in guisa che non poteva girare la testa, 
adoprava il braccio con fatica e si trovava costretto 
a piegarsi col tronco sul lato medesimo. Entrato per 
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pura curiosità nella caverna insieme ad altri lavoranti 
e fermatosi alquanto a contemplare la sublimità dello 
spettacolo che gli si offriva, si trovò in breve gron- 
dante di sudore, ed al sortire, il dolore che per tanti 
anni lo aveva angustiato era scomparso. Il signor An- 
tonio Pacini, agente del proprietario, apprezzato così 
brillante successo volle esperimentare anche per sé la 
efficacia dell' ambiente caldo-umido della caverna per 
un dolore al piede sinistro che da mesi lo faceva zop- 
picare, e dopo poche sudazioni si trovò scomparso il 
dolore e Tarto tornato alla normale funzione. 

Aggiunta alla prima la seconda guarigione, si dif- 
fuse nel popolo la voce di tanta salutare virtù ; altri 
felici successi vi richiamarono grande la concorrenza 
degli ammalati per dolori, e partendo il maggior nu- 
mero di questi o migliorati o guariti, la rinomanza 
dell'efficacia curativa della caverna si accrebbe in 
modo maraviglioso. Il Dott. Terzizio Vivarelli, medico 
del Comune, operoso e intelligente, visitatala in tutti 
i suoi recessi, riflettendo allora alla temperatura e va- 
porosità dell'ambiente comprese subito la sua corri- 
spondenza con una stufa caldo-umida tanto superiore 
ad ogni altra perchè prodotta da sorgenti naturali, 
ed apprezzati i resultati ottenuti dal Benedetti e dal 
Pacini, intravide come un luogo cosi incantevole 
avrebbe potuto essere utilmente applicato sotto forma 
di bagno alla cura di molte malattie e come avrebbe 
potuto far ritornare all'antica reputazione il bagno a 
vapore anche troppo disusato in Italia. 

Per tal modo la convinzione scientifica ed i bril- 
lanti resultati della pratica indussero il proprietario 
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della Grotta a procurargli una più comoda e più si- 
cura entratura. Al quale proposito nella primavera 
del 1852 all'estremità meridionale dell' interno della 
caverna stessa e ad una notevole distanza dalla prima 
buca (1), la quale fu richiusa per allontanare il pe- 
ricolo di qualche caduta, fu aperto altro più comodo 
ingresso nel versante meridionale del monte dove at- 
tualmente è r ingresso dei bagnanti. 

È qui che in seguito fu fabbricato il primo Stabi- 
limento : è di qui che ora i bagnatiti e i visitatori 
penetrano nelF interno della caverna, della quale nes- 
sun pennello può riprodurre le bellezze maravigliosa- 
mente incantevoli. Alla descrizione fantastica cui si 
abbandonerebbe la penna di questa inimitabile opera 
della natura, preferiamo sostituire la descrizione fe- 
dele, esatta, scientifica che con tanta acutezza di os- 
servazione e precisione di linguaggio ne ha fatto il 
prof. Targioni-Tozzetti (2) che per il primo la illu- 
strò e la rese nota scientificamente in Italia, come 
riporteremo nel capitolo susseguente le osservazioni 
chimico-fisiche di questo egregio scienziato. 

Bai corridoio interposto ai tepidari, che si incontra 
dopo la prima sala della antica fabbrichetta rustica, 
scendendo per una scaletta si entra in una prima 
grotta che serve come di vestibolo, o primo tepidario 



(1) Il luogo ove fa scoperta la Grotta è nella stagione estiva 
indicato da una lunga antenna che porta in cinia una ban- 
diera tricolore, a destra dello Stabilimento. 

(2) Targioni-T©zzetti. La Grotta di Monsummano in 
Valdinievole, 1854. 



— 21 — 

per spogliarsi, e dove la temperatura è a 27® ,5 cen- 
tigradi (22® Reaumur). 

Da questo vestibulo, seguitando oltre pochi passi, 
«i entra in un altro recinto meno spazioso, che forma 
un secondo tepidario, ove la temperatura è un poco 
più elevata. Procedesi quindi nel cavo del monte pie- 
gando un poco verso il N. per un tratto di circa 
23 braccia, ed in direzione alquanto obliqua, si giunge 
ad una specie di trivio, dove la temperatura è di 
31°, 25 centigradi (25® Reaumur) e a destra del quale 
si osserva uno sprofondo di acqua, che si interna nelle 
viscere del terreno alquanto obliquamente, e di cui 
non è stato possibile raggiungere la profondità. Un 
ramo di questo trivio retrocede dall' 0. all'È., ed al- 
quanto irregolarmente seguita per la lunghezza di 
circa 70 braccia, terminando in uno spazio più am- 
pio, che per essere tutto incrostato di stalattiti un poco 
più bianche delle altre, è detto la grotta bianca. 
■Quivi air estremità ovvi un lago detto minore o lago 
diaccio, lungo braccia 14 e largo 10, Tacqua del quale 
ha la temperatura di 30® centigradi (24® Reaumur). 

Ritornando indietro da questa grotta bianca al tri- 
vio, e passando oltre per la terza via diretta da E-SE 
a 0-NO lunga circa 13 braccia, alla sua estremità 
trovasi una biforcazione, il ramo destro della quale 
continua quasi colla stessa direzione per circa altre 
25 braccia, e lì ha termine. La temperatura dell'aria 
vi è a 31®, 25 centigradi (25® Reaumur). 

L'altra biforcazione sinistra, piega un poco all'O-SO, 
ed ha al suo lato destro un pozzo irregolare piuttosto 
stretto, e fondo da 15 a 20 braccia, l'acqua del quale 
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segna 33*^, 75 centigradi (27® Reaumur) di calore. Dalla 
volta della grotta, in questo punto, alla esterna su- 
perfìcie del monte vi è una spessezza di 32 braccia. 

L'andamento della caverna da questo luogo piega 
un poco a 0-NO, e quasi colla stessa direzione si 
interna per una lunghezza di circa 160 braccia. In- 
tanto a destra di questo tramite s' incontra un fossato» 
irregolare d'acqua, lungo dalle 20 alle 25 braccia, e- 
di una larghezza variabile, ora di una, ora di due,, 
e nel massimo di tre braccia ; più avanti evvi un altrO" 
sprofondo di acqua a 33*^, 75 centigradi (27° Reaumur) 
di temperatura, nel quale internata una corda con un 
peso, lunga 40 braccia, non giunse a trovarne il fondo. 
Dopo un certo tratto la grotta si slarga : e qui è il 
posto detto il sudatorio, dove si arrestano i bagnanti 
per sottoporsi all'azione salutare del vapore, sommi- 
nistrato più particolarmente dall'acqua del lago grande 
o maggiore, che in questo punto interrompe il tramite 
della caverna. Questo lago è lungo 45 braccia, e largo 
nella sua maggiore estensione 12 braccia, e 6 nella 
minore. La sua profondità è varia, ma in un punto 
è stata trovata braccia 60. Fa d'uopo traversarla con 
una chiatta (1). La temperatnra dell'aria vaporosa net 
sudatorio è dai 32^ 5 ai 33^ 75 centigradi (26° a 28^ 
Reaumur). La pressione barometrica è di 753 milli- 
metri, essendo quella all'esterno della grotta 758 mil- 
limetri. 



(1) Nel luogo dove una volta era la barca che si capovolse 
e più non si rivide vi fu costruito uno stabile ponte per il 
quale ora i bagnanti accedono alla parte più calda. 
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Passato il detto lago grande, si ritrova il tramite 
della caverna che continua nella stessa direzione per 
altre 100 braccia di lunghezza, ristretto sul principio 
quasi un braccio e mezzo, ma che poi si slarga fino 
a cinque o sei braccia, con un fosso lateralmente di 
acqua a 32^, 5 centigradi (26° Reaumur) irregolare, 
lungo 15 braccia e largo quasi 3 braccia. Questo tra- 
mite di grotta termina in un lago quasi circolare, del 
diametro di 18 braccia molto profondo detto 'A lago 
termine, perchè quivi finisce tutta la grotta mede- 
sima. Se non che a sinistra di detto lago, esiste un 
seno dell'area di circa 40 braccia quadrate, formato 
a guisa di forno, e dove un uomo sta malamente in 
piedi. Nel tratto di caverna fra il lago grande e 
il lago termine, la temperatura dell'aria è dai 35° 
a 36°, 25 centigradi (28° a 29° Reaumur). L'acqua 
del lago termine è a 35° centigradi (28° Reaumur). 
Cosi noi abbiamo che la caverna di Monsummano, 
dal lago minore o freddo nella grotta bianca, a que- 
sto lago termine, è di 420 braccia (1). 

Tutto questo spazio vuoto nell' interno del monte, 
cominciando dal primo tepidario fino in fondo, è ri- 
pieno di vapore prodotto dall'acqua dei diversi laghi 
e altri ricettacoli già detti, la quale, come si è avver- 
tito, ha una temperatura variabile secondo le località 
dai 30° ai 35° centigradi (24° a 28° Reaumur) mentre 
la temperatura di quella umida atmosfera, ha qualche 
variabilità irregolare secondo le diverse posizioni dai 



(1) Metri 247 circa. 
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27^ 5 ai 35° centigradi (22<* ai 28° Reaumur), come 
si può rilevare da quello che si è detto superiormente. 

Questa caverna si presenta in tutto il suo anda- 
mento, ora più ristretta, ora più dilatata, or colla sua 
volta più bassa or più elevata, e sempre con le sue 
pareti laterali e superiori più o meno sporgenti o 
rientranti, per le continue grandiose masse di bian- 
che stalattiti calcaree, le quali da per tutto la incro- 
stano, pendono dalla volta ed ai lati ; alcune con- 
glomerate a guisa di colaticci, tali altre a infiniti 
gruppetti riuniti a similitudine del cavol fiore. Come 
pure il ripiano irregolare, ora a discesa ora a salita, 
è tutto ripieno di masse di stalammiti diversamente 
aggruppate e di altezze variabili (1). 

Tali concrezioni calcaree hanno un cosi fatto modo 
di formazione irregolare e variato, che rendono tutte 
le parti della caverna di un aspetto bizzarro, gran- 
dioso, e nello stesso tempo sorprendente. Esse concre- 
zioni sono di un' antichissima formazione, ed opera 
dei moltiplicati stillicidj d'acqua piovana, che col 



(1) Stalattiti son dette quelle masse di calcarlo concrezìo- 
nato che a guisa di grossi mammelloni o di colaticci e goc- 
ciolatoi, pendono dall'alto e lateralmente nelle caverne o 
presso le cadute di acqua. Stalammiti poi sono quelle, che 
posate sul suolo, si ergono perpendicolarmente, e sono for- 
mate dalla lenta caduta delP acqua sul terreno, dove via via 
abbandona il carbonato calcareo che tiene in dissoluzione, e 
forma quelle masse rilevate, variabili di forma e di gran- 
dezza. In alcune grotte le stalammiti si riuniscono alle sta- 
lattiti, e formano come delle specie di colonnati, dei quali ò 
vaghissima la grotta di Antiparos in Grecia. 
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lungo andare dei secoli dalla esterna superfìcie del 
monte penetrando per le fessure della massa calcarea 
e sciogliendo una parte del loro carbonato di calce, 
se lo è portato nella cavità di- questa estesa grotta, 
depositandolo a poco a poco sulle di lei pareti, e così 
incrostandole di quel calcare, talvolta a grana com- 
patta, tar altra più o meno cristallizzato e semitra- 
sparente, di colore bianco sfumato leggermente di 
giallastro; per una certa piccola quantità di ocra di 
ferro commistavi. 

L'analisi chimica che di questo tartaro ho fatta, 
mi ha dato per resultanze finali, che esso è composto 
per ogni 1000 di peso, come appresso : 

Carbonato di calce 822, 00 

Carbonato di magnesia .... 59,36 

Solfato di calce 24, 18 

Allumina, silice e ossido di ferro . 12, 00 

Acqua d'idratazione 82,46 



1000, 00 



Attualmente questa formazione di tartaro vi si fa 
molto lenta e quasi invisibilmente, giacché non più 
vi si trovano stillicidj manifesti ; e se la volta e le 
pareti della grotta in molti punti prominenti delle 
sue tartarizzazioni fanno vedere delle gocciolette di 
acqua, essa è piuttosto quella che si condensa dal 
vapore, di cui, come ho detto, è ripiena la grotta, 
ma che per altro ritiene disciolta qualche piccola 
quantità di sali calcarei ; poiché coli' ossalato di am- 
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moniaca fa un leggiero intorbamento. Bisogna per- 
ciò ammettere che il vapore contenente dell' acido 
carbonico, il quale, come diremo fra poco, trovasi in 
una certa dose nelF aria umida della grotta, risciolga 
un poco del carbonato di calce di cui son formate le 
stalattiti, o che lo stesso vapore acquoso che ritiene 
dell'acido carbonico, trasporti seco disciolto qualche 
poco di carbonato di calce. Sebbene il primo concetto 
sia il più verosimile, pure non si potrebbe affatto 
escludere anche l'altro, giacché tenendo un bicchiere 
pulito per alcuni giorni nell' aria vaporosa della grot- 
ta, esso condensando alle sue pareti il vapore, a poco 
a poco si appanna, e dà luogo alla formazione di una 
leggiera incrostazione di carbonato di calce, il quale 
mostrerebbe così di essere stato disciolto nel vapore, 
e da esso depositato sul vetro. 

In qualunque luogo di questa caverna è una per- 
fetta oscurità, e conviene illuminarla artificialmente. 
L' aria vi è calma e tranquilla, senza correnti, almeno 
sensibili, ma nondimeno deve avere qualche comuni- 
cazione coli' esterno, poiché non resta contaminata o 
alterata dalle molte faci che vi ardono nel tempo delle 
bagnature, e dalla respirazione delle molte persone 
che vi concorrono giornalmente, essendo che sempre 
è ben respirabile, ed i lumi vi ardono perfettamente. 



Gap. III. 
Analisi fisico-chimica della Grotta (1). 



L'aria calda e umida come abbiamo detto essere 
dappertutto, è la particolarità che distingue questa 
-grotta da qualche altra che trovasi in certi luoghi 
della Toscana, come a modo di esempio fra le più 
rinomate le grotte di Noce, quella di Rupecava 
^opra a Ripafratta, le buche delle Fate a S. Giu- 
liano (tutte nel territorio di Pisa), quella vastissima 
non molti anni sono scoperta al monte della Cerchia 
nelle Alpi Apuane, e tante altre. Oltre di che quel 
suo calore umido, rende questo luogo adattato a pre-^ 
starsi per una stufa o bagno di vapore naturale, dal 
•che l'importanza che ha questa caverna per le utili 
applicazioni terapeutiche che se ne possono fare. 

E poiché la temperatura congiuntamente alla umi- 
dità vaporosa dell'aria interna di questa grotta, sono 
agenti efficacissimi che hanno gran possanza medici- 



<1) Le osservazioni fisico-chimiche della Grotta sono ripro- 
dotte nella loro integrità dal dotto ed accurato lavoro che 
me fece il prof. A. Targioni-Tozzetti. 
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naie nelle differenti circostanze morbose, così conviene 
rintracciare le condizioni delFaria di questa caverna 
sotto i due punti della temperatura e delFumidità. 

Ed in quanto alla temperatura deirinterno, può ri- 
levarsi da quello che superiormente ho detto su tal 
particolare, che essa è sempre più elevata di ciò che 
lo è quella dell'aria libera ed estema, anche nella 
stagione estiva; e per quanto in tutto il tratto del 
vuoto del monte si senta a luoghi Timpressione di una 
certa leggiera variazione di calore, questa non si ri- 
scontra mai minore dei 27^,5 C. (22? R.), né maggiore 
dei 36V25 C. (29° R.), oscillando nelle differenti posi- 
zioni fra questi due limiti, come già si è detto dì sopra» 

L' aria esterna nei vari giorni de' primi di agosto, 
nel qual tempo fu fatta la maggior parte delle dette 
osservazioni termometriche, si manteneva dai 32^,50 
ai 28^375 C. (18° a 19°,5 R.). Lo stesso grado df 
calore nell' interno della grotta si manifestò anche ne- 
gli altri giorni dell'autunno, nei quali furono ripetute 
tali osservazioni ad intervalli, abbenchè all'esterno ìì 
termometro fosse sempre variabilmente molto più basso^ 
cosicché si può dire che il calore dell'aria nell' interno- 
delia grotta si mantiene quasi agli stessi gradi, e con 
poca differenza, tanto nell'estate che nelle altre sta- 
gioni. Di fatti nel 13 Febbraio in cui ripetei le osser- 
vazioni termometriche, trovai che mentre nella metà; 
del giorno l'esteriore temperatura dell'atmosfera se- 
gnava 9° C. (7°,2 R.) al sudatorio era di 29° C. 
(23°,20 R.), vale a dire di circa 3 a 4 gradi minore 
che nell'estate, e così presso a poco nelle altre parti 
della grotta medesima. Ma nella estiva stagione, tempo 
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il più favorevole per passarvi a fare i bagni, essa 
è sempre al posto del sudatorio, dal grado 32^,5 a 
33^,75 C. (26° a 27° R.) come già abbiamo indicato. 

L'acqua parimente dei diversi laghetti che s'in- 
contrano lungo il tratto di questo vuoto sotterraneo, 
ha una temperatura quasi costante nelle varie sta- 
gioni, e soltanto nell'inverno è un poco minore, se- 
guendo le stesse proporzioni presso a poco di quelle 
dette per l'aria. 

E qui in proposito di questi laghetti conviene os- 
servare, che la quantità dell'acqua loro varia a se- 
conda della stagione piovosa o asciutta. Difatti in 
estate essa è contenuta limitatamente in quelle cavità ; 
ma neir inverno cresce assai da traboccare e da esten- 
dersi al di fuori, talvolta per gran tratto, da non 
permettere che in molti luoghi si passi a piedi asciutti, 
come può farsi liberamente in estate. Peraltro que- 
st'acqua cresce dal basso in alto nel profondo di quei 
vani che la contengono, poiché al di fuori non vi è 
alcuna sorgente o stillicidio visibile che ve la porti. 
Di più si è ripetutamente osservato, che il suo cre- 
scere e scemare è uniforme ed eguale in tutte quelle 
cavità che la contengono, lo che fa vedere che essa 
acqua ha una sola e generale provenienza, dalla quale 
viene spinta in alto, diramandosi per le sotterranee 
aperture qua e là in quei laghi o pozzi che già ab- 
biamo ricordati. 

E qui viene il pensiero dì conoscere come tutta 
quest'acqua sìa così riscaldata naturalmente, poiché 
nessun indizio dì vulcano, sebbene ora estinto, esìste 
nelle adiacenze anche a grandi distanze, né terreni 



^so- 
di trabocco vi sono o altri fomiti di calore naturale 
apparente ; di modo che si sarebbe tentati di conside- 
rare quell'acqua, che certamente fa conoscere avere 
un* unica sorgente negli sprofondi di quel suolo, come 
riscaldata dal calore centrale della terra; tanto più 
che la di lei chimica costituzione è così semplice, da 
non poter neppure sospettare che nella sua origine 
vi possano essere azioni chimiche tali da svolgere 
il calorico che essa ha. Il bassofondo poi di que- 
ste radunate di acqua è variabile nella sua profon- 
dità, come abbiamo già fatto notare, e quello dei 
principali laghetti vedesi tutto ingombro più o meno 
di belle e grosse stalammiti colonnari, terminate a cono, 
le quali ora restano perpendicolarmente sommerse sotto 
il pelo dell'acqua, ancor quando nell'estate ve ne è 
minor copia, e talune sono molto approssimate fra loro 
e di variabili lunghezze. Ma esse debbon essersi for- 
mate nei passati secoli per stillicidio dall' alto, nel 
tempo che questi bassi-fondi erano a secco. Ed a pro- 
posito di queste stalammiti è da osservarsi eziandio, 
che esse sono già coperte e vanno sempre più ricuo- 
prendosi alla loro superfìcie di minuti cristallini di 
carbonato di calce nella massima parte, che l'acqua 
nella quale sono sommerse vi deposita, a guisa d'in- 
crostazione, paragonabile in certo modo a quella dello 
zucchero sui canditi. E questi cristallini sono un ag- 
gruppamento quasi dendritico di punte di romboedri 
acuti, e mostrano, per il loro colore leggiermente ce- 
ciato a spruzzi, di contenere anche dell'ossido di ferro, 
come tutto quanto il carbonato calcare incrostante 
della grotta ne contiene qualche poco. 
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Oltre la temperatura dell'aria e dell'acqua, è ne- 
cessario esaminare le condizioni igrometriche, o di 
umidità vaporosa dell'aria, che riempie la caverna 
medesima. Questa umidità certamente ha la sua ori- 
gine dalla lenta evaporazione dell' acqua di quei ricet- 
tacoli già ricordati, la quale ridotta cosi in vapore 
non può condensarsi che lentissimamente ed in modica 
quantità, poiché manca nell'interno della caverna tutta 
qualunque siasi corrente d'aria fredda; quindi l'umi- 
dità vaporosa vi è costante, perchè anche costante 
vi è l'elevamento della temperatura. Ed è appunto 
questa umidità congiunta al calore ambiente, che pro- 
duce i buoni effetti di un bagno a vapore o sudatorio, 
nel modo che si è avvertito, e di che più estesamente 
diremo in seguito. Laonde era opportuno esaminare 
<5himicamente, e l'aria e l'acqua che vi s'incontra. 

A tale oggetto le mie ricerche esperimentali fatte 
sul posto, mi hanno dato le resultanze che sono per 
esporre. 

E primieramente nell' aria dovendo ricercare la 
•quantità dell'acqua in vapore che vi era sospesa e 
-disciolta, ho preso una gran boccia di cristallo a bocca 
larga e col tappo arrotato, della capacità di 3035 cen- 
timetri cubici, e lasciatala empirsi di quell'aria tenen- 
dola aperta per un certo spazio di tempo nel posto 
del sudatorio, dove cioè sogliono trattenersi gì' indi- 
vidui che vi frequentano per fare il bagno a vapore, 
v'introdussi una quantità di cloruro di calce fuso e 
ben secco, di cui conoscevo il peso, e chiusa la boccia 
la lasciai in luogo più fresco per due giorni. Avendo 
dopo di ciò trovato l'aumento di peso del cloruro, per 
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rassorbìmento o liquefazione del vapore, ebbi che esso 
cloruro aveva fissato 104 grani d'acqua, la quale co- 
stituiva il vapore contenuto nella massa dell'aria di 
quella boccia. Per lo che facendo le debite riduzioni 
si viene a conoscere, che ogni 1000 centimetri cubici,, 
ossia ogni litro d'aria vaporosa ed umida della grotta, 
alla temperatura media di 33*^,75 C. (27° R.) con- 
tengono grani 34 e un quarto di acqua, ossia un de- 
naro, 10 grani e un quarto. Questa quantità di acqua 
liquida è uguale a quattro centimetri cubici, dal che 
ne consegue che l' aria della grotta contiene in mi- 
scela per ogni 1000 centimetri cubici, quattro centi- 
metri cubici di acqua liquida, ma ridotti in vapore 
alla già ricordata temperatura, ed alla pressione ba- 
rometrica di 753 millimetri. 

In seguito delle osservazioni fatte riguardo alla umi- 
dità, era pur necessario di riconoscere, se quell'aria 
era sola aria atmosferica, o se conteneva qualche altro- 
gas. Perciò presi 100 centimetri cubici dell'aria della 
grotta, ed introdottovi del deutossido di potassio, restò 
assorbito da questo un volume di 3,65 d'acido carbo- 
nico. Nel gas residuo di 96,35 centimetri cubici, in- 
trodotto del fosforo e lasciatovelo stare fino al giorno 
dopo, assorbì 19,89 di ossigeno, e lasciò 76,16 di azoto^ 
del quale per formare l'aria atmosferica coU'unirsi a 
19,89 di ossigeno, se ne deve impiegare 75,65, di 
modo che ci resta un eccesso di gas azoto di 0,81 cen- 
timetri cubici. Queste proporzioni dei diversi gas costi- 
tuenti l'aria della grotta, considerate adunque per ogni 
1000 centimetri ossia un litro in volume della ridetta 
aria, vengono ad essere stabilite nel modo che segue : 
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Cent, cubici 
Gas acido carbonico 36, 5 

Aria atmosferica , 5 «>./>V 1 955,4 

i Azoto . . 756, 5 j 

Azoto, eccedente 8,1 

1000, 



Io considero queste proporzioni di gas costituenti 
Varia della grotta nello stato di dilatazione cui sono 
portati dalla temperatura di 33®, 75 centigradi (27® 
Reaumur) ed alla pressione barometrica di 753 mil- 
limetri; poiché in tale stato di dilatazione appunto 
i'aria umida stessa investe il corpo degF individui che 
«i sottopongono alla di lei azione, ed è nello stesso 
«tato respirata. Che se ne fosse abbassata la tempe- 
ratura, a zero per esempio, come suol farsi nelle ana- 
lisi dei gas, si avrebbero minori volumi, ossia la massa 
-di quest' aria sarebbe più ci)ndensata e raffreddata, e 
perciò diminuita anclie T umidità vaporosa, sicché al- 
lora non produrrebbe gli effetti medicinali che pro- 
<luce in questo suo stato di dilatazione. Quindi é che 
per apprezzare il di lei utile impiego nei varj casi 
-delle infermità cui un tal bagno naturale può giovare, 
bisogna che i medici calcolino e sulla temperatura e 
sul grado di umidità e di dilatazione di quest' aria, 
tale quale é per sua naturale disposizione, e nel modo 
-che è stata da me indicata. 

E qui credo opportuno di fare osservare rispetto 
alla quantità di acido carbonico, che abbiamo detto 
■essere nella dose di 32,50 centimetri cubici per ogni 
litro, corrispondenti a 3,25 per cento, che esso sia 
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somministrato dall'acqua dei laghi che si evapora, e 
che seco ne trascina una porzione di quello che Tacqua 
stessa contiene, come fra poco vedremo, e forse anche 
dalla combustione dei lumi che necessariamente fa 
d' uopo tenere accesi là dentro, non meno che dalla 
respirazione di molti individui che vi s'internano. 

Ma le osservazioni ed esperienze a questo propo- 
sito istituite nel 13 Febbraio, dopo che la grotta era 
stata disabitata per tutto il corso dell'inverno, mi fe- 
cero conoscere, che l'eccesso di acido carbonico vi era 
sempre, ed in una proporzione anche un poco mag- 
giore, poiché lo trovai di 38,46, lo che penso si debba 
attribuire ad una maggior superficie dell' acqua tra- 
boccata dai laghi nella grotta nel tempo invernale, 
poiché pochi giorni prima dell'epoca sopra indicata 
non vi si poteva penetrare a motivo degli allagamenti. 
Dal che parmi possa dedursi che l'acido carbonico 
eccedente in quell'aria, debba essere variabile a se- 
conda che le crescenze dei laghi offrono all'evapora- 
zioìie una maggior superfìcie, e per conseguenza emet- 
tono maggior copia d'acqua in vapore e di gas acido 
carbonico commisto. 

L'azoto eccedente può facilmente spiegarsi col con- 
siderare, che r aria atmosferica disciolta nelle acquo 
di alcune sorgenti, suol contenerne un certo maggiore 
o minore eccesso. Sicché dall' acciua stessa dei laghi? 
che si evapora, potrebbe il detto gas essere prodotto, 
come osservò il Gimbernat nei bagni di Montecatini (1),. 

(1) Antologia di Firenze, Ottobre 1822, N. 12, pag. 2. — 
Barzelletti, Bagni termali e minerali di Montecatini, Pisa, 
1823, p. 44. 
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e come spesso si ha luogo di verificare questo fatto 
anche altrove (1). 

Quello che di importante dobbiamo notare rispetta 
all'aria vaporosa calda, dilatata e con un eccesso di 
acido carbonico e di azoto, si è che essa ciò nono- 
stante è sanissima, poiché i lumi vi ardono bene, e la 
respirazione vi si effettua a meraviglia. Che anzi a 
questo proposito è da osservarsi, che taluno per quel 
calore e per quella rarefazione, nel primo entrare 
nella grotta sente una certa istantanea impressione, 
che forse non aggrada, ma che subito passa, sostituen- 
dosi invece una confortevole calma a tutta la persona, 
una facilitazione della respirazione medesima, uno stato 
di benessere generale, che rianima lo spirito e dispone 
l'animo ad una tranquillità ilare e piacevole. 

Per quanto l'acqua dei laghi di questa grotta non 
serva a fare i bagni per immersione, perchè non si 
potrebbe cambiare, e perchè sarebbe malagevole ed 
anche pericoloso l' immergervisi, a motivo delle molte 
stalammiti che ne ingombrano irregolarmente il fondo 
disugualissimo, tuttavia era conveniente sottoporla ad 
un'analisi chimica, per conoscere se vi fossero conte- 
nute sostanze, che evaporandosi avessero una qualche 
influenza sulla guaHgione degli ammalati. 

Esaminando perciò quest'acqua, essa si mostra lim- 

(1) V. Antologia cit. — Ant. Targioni-Tozzetti, Storia ed 
analisi chimica delle Terme Leopoldine di S, Maria in 
Bagno, 2* edizione, 1839, p. 50. — Gazzeri, Analisi dell'acqua 
minerale del Bagno di Roselle, riportata nel Saggio sulle 
Terme Rosellane del Dott. G. Gualberto Uccelli, Firenze, 
1826, pag. 99 e seg. 
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pida, incolora, senza sapore distinto, altro che un poco 
quello che ordinariamente hanno le acque crude e 
tartarose. Lasciata in contatto dell'aria in un bicchiere, 
dopo poche ore forma alla sua superfìcie alcuni minutis- 
simi cristallini; i quali vieppiù visibili si rendono alle 
pareti interne del bicchiere medesimo, dopo che l'ac- 
qua si è evaporata lentamente. Questo suo modo di 
comportarsi spiega come si formino alla superficie 
delle stalammiti sommerse nei laghetti, quelle incro- 
stazioni cristalline a guisa di zucchero candito, che ho 
ricordato superiormente. 

Il peso specifico di quest'acqua ridotta a zero di 
temperatura è 1,00212. Esposta al calore, emette 
subito molte boUicelle di aria, e successivamente sem- 
pre più s'intorbida, tanto che dopo aver bollito un 
certo tempo, se si lascia raffreddare, deposita nel fondo 
del vaso buona dose di materia bianca pulverulenta, 
che è carbonato di calce. Facendo evaporare a siccità 
completa una data quantità in peso dell'acqua in 
esame, presa nell'Agosto, cioè nel tempo di maggior 
siccità, ne ho ottenuto un residuo bianco che raggua- 
gliava per ogni 1000 parti in peso d'acqua a 1,9531. 
Questo residuo si presenta in forma di una polvere 
bianca cristallina, che veduta al microscopio offre dei 
prismi tetraedri di tessitura fibrosa, talora isolati, ta- 
lora riuniti in gruppetti a stella; di più framezzo vi 
si vedono altri minutissimi cristallini, che sembrano 
ottaedri e limpidi, riuniti attorno a corpiccioli sferoi- 
dali giallastri opachi e granulosi. La massa di questo 
residuo conservasi asciutta per del tempo, e non mo- 
stra essere delinquescente. Riscaldata fortemente prende 
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leggiero colore bigio, per effetto di poca materia or- 
ganica quasi inapprezzabile che si carbonizza, senza 
peraltro esalare verun odore sensìbile. 

Procedendo a rintracciare primieramente le sostanze 
Telatili contenute in quest'acqua, ho raccolto da una 
determinata di lei quantità in volume, il gas che ri- 
teneva in soluzione, esponendola al calore finché non 
<;ominciava a intorbidarsi. Con tal mezzo ho ricono- 
sciuto che il volume di questo gas totale, alla tempe- 
ratura di 33^,25 C. (27** R.) ragguagliava per ogni 
1000 centimetri cubici, ossia per ogni litro di detta 
^cqua, a centimetri cubici 201,15, di cui la potassa 
<;austica ne assorbì 84,75 di acido carbonico, lasciando 
un residuo di 116,40 di aria atmosferica, nella quale 
per altro vi è un eccesso di 3 d' azoto, giacché il fosforo 
iissorbe da questo residuo 23,81 di ossigeno. In con- 
seguenza il gas che é sciolto in ogni litro d' acqua a 
33^,25 C. {2T R.) sarebbe costituito di 

Gas acido carbonico 84,75 

..... I Ossigeno 23,82 / .,^^. 

Aria atmosferica \ . . onKo 1 113,40 

\ Azoto . 89,58 \ ' 

Azoto eccedente 3,00 



Totale dei gas, centim. cubici 201,15 



Peraltro conviene che faccia osservare, che né il 
residuo della completa evaporazione dell' acqua dei 
laghi, né la quantità del gas che ritiene disciolto, si 
verifica sempre costante. Ho già detto di sopra che 
quei laghi si riempiono o si vuotano più o meno di 
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acqua, secondo le stagioni piovose od asciutte, e ])er 
conseguenza mostrano di risentire V influenza delle 
pioggie, in seguito delle quali l'acqua dei laghi in 
certo modo si diluisce, e per conseguenza ne varia in 
essa la proporzione delle sostanze fìsse e gassose che 
vi si trovano in dissoluzione. Di un tal fatto ne ho 
evidentemente avuta la prova, riesaminando quest'ac- 
qua medesima presa dal lago più grande nella fine 
del Dicembre, e nella quale trovai una diminuzione 
dei di lei principii mineralizzatori. Io credo di do- 
vere avvertire quésto fatto, perchè si conosca la va- 
riabilità di composizione chimica di quest'acqua, e 
perchè le resultanze analitiche di essa che ora sono 
per esporre, non siano credute fisse e costanti. I miei 
saggi chimici furono fatti, come ho avvertito, sull'ac- 
qua presa nell'Agosto, vale a dire nel tempo della 
sua maggior concentrazione, da poter credere che 
nell'estate, tempo nel quale ricorrono le persone a 
curarsi nella grotta, la di lei composizione sia pres- 
s' appoco la medesima di ciò che sarò per esporre. 
Dall'altro canto quest'acqua, non servendo alle im- 
mersioni, ma soltanto a fornire il vapore e qualche 
gas all'aria della grotta, non ha nessuna influenza 
diretta sulla salute, per ciò che riguarda la sua chi- 
mica costituzione. Tuttavia era conveniente, se non 
assolutamente necessario, di rintracciare i suoi com- 
ponenti come ho fatto, e come si rileverà dai pochi 
cenni che sono ora per esporre succintamente. 

I reattivi differenti cui sottoposi l'acqua del lago 
grande, mi diedero a conoscere coi loro effetti, nei 
saggi qualitativi, che vi esistevano, non solamente 
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r acido carbonico libero, come già si è detto, ma an- 
che combinato, Tacido silìcico in menoma quantità, il 
solforico, il cloro ecc.; e fra le basi salificabili la 
calce, la magnesia, la soda, e indizio appena mani- 
festo di allumina e di ferro, senza nessuna apparenza 
di ioduri, bromuri o altro genere di corpi, che ora 
in questa, ora in guell^altr'acqua minerale si trovano. 
Di modo che passato ali* analisi quantitativa, facendo 
la separazione delle sostanze mineralizzanti via via 
sopra determinate e separate porzioni di acqua, e 
quindi riunendo i prodotti col calcolo a seconda del 
modo col quale i sali dovevano ritrovarsi nell'acqua 
del lago grande, ho riconosciuto che essa acqua per 
ogni 1000 parti in peso contiene : 

Cloruro di sodio 0,2378 

Carbonato di calce 0,5340 

Solfato di calce 0,4898 

» di soda 0,0332 

» di magnesia 0,4092 

Sih'ce, allumina, ferro e materia or- 
ganica 0,1000 



Totale 1,8040 



Questo resultamento di 1,8040 di principii fissi mi- 
neralizzanti l'acqua della grotta, si può dire d'accordo 
con quello avuto dal residuo per l'evaporazione di- 
retta, e che come ho esposto era 1,9551, giacché la 
poca differenza in meno che si osserva fra il prodotto 
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del calcolo analitico, paragonato a quello dell' evapo- 
razione, deve riferirsi all'essere nel primo caso valu- 
tati i sali allo stato di idratazione, la quale porta 
necessariamente un certo aumento di peso. 



Gap. IV. 

Geologia del monte conico di Honsummano 
e della sua caverna. 



Il desiderio di precise notizie e di scientifiche spie- 
gazioni sulla natura geologica della caverna e del 
monte che la contiene è cosi naturale e cosi forte che 
non vi è visitatore il quale non faccia insistenti do- 
mande sul probabile modo della formazione e sull'epoca 
presunta della comparsa di questa grotta incantata, 
arabescata di stalattiti e stalammiti dalle forme biz- 
zarre che ora allontanandosi ora avvicinandosi magi- 
camente par quasi si abbandonino ad un eterno idillio 
d'amore nelle tenebre profonde, nelle penembre mi- 
steriose di questa stupenda creazione della natura. 
Noi abbiamo procurato di raccogliere quante era pos- 
sibile notizie, servendoci specialmente delle dotte mo- 
nografie del Savi, del Meneghini, del De Stefani, dello 
Zaccagna che hanno fatto sul Monsummano, sulle sue 
roccie, sui suoi fossili studi accurati e profondi, lito- 
logici e stratigrafici, perchè tutti coloro che frequen- 
tano lo stabilimento si possano fare da sé un' idea 
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adeguata della natura del luogo e dei maravìgliosi 
fenomeni geologici che vi si osservano. 

Monsummano, sebbene apparisca anche a prima 
vista un monte isolato, quasi un forestiero fra i monti 
che gli fanno corona, pure considerato cosi alla prima 
si crederebbe facesse parte di quella catena di monti 
detta di Montalbano, che discendendo dagli Appennini 
Pistoiesi per Serravalle con direzione quasi da NO 
al SE si estende fra la Val d'Ombrone e la Val di 
Nievole che divide fra loro, e fa testata al Valdarno 
inferiore. Tale opinione fu tanto diffusa un tempo fra 
gli scienziati che lo stesso Antonio Targioni-Tozzetti 
così studioso osservatore del monte in ogni sua parte 
cadde nel medesimo errore, che fu distrutto poi per 
opera precipua di Paolo Savi, venerato e compianto 
maestro del quale non sappiamo se più debbasi am- 
mirare la infinita bontà dell'animo o la potenza ster- 
minata deir ingegno. L'esame delle rocce, uno studio 
accurato dei fossili che vi sono stati rinvenuti in epo- 
che diverse, i recenti studi stratigrafici hanno oramai 
confermato che il monte di Monsummano appartiene 
geologicamente ad un sistema montano più antico, 
alla catena metallifera delle Alpi Apuane come i monti 
Pisani ed il colle delle Panteraie presso Montecatini. 
Situato fra gr. 31', 56" di longitudine all'est di Pa- 
rigi, e 43®, 52', 4" di latitudine boreale, ad un' altezza 
di 348 metri sul mare Mediterraneo (1), il monte di 
Monsummano se si guarda dalla sua parte settentrio- 

(l) La misura è presa dall' alto del campanile. (Inghirami). 
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naie e soprattutto dalla strada maestra che da Pistoia 
conduce a Lucca, apparisce alquanto ripido nelle sue 
pendici e di una forma pressoché conica : lo che in- 
sieme air aspetto arsiccio e nerastro delle sue roccie 
ha fatto credere ad alcuno, in un tempo nel quale la 
geologia non aveva emesso peranche il primo vagito, 
che esso fosse di origine ignea o vulcanica. Ma la cosa 
•è ben lontana dal vero poiché 11 monte é formato da 
lina cupola elissoidale prevalentemente calcare, rive- 
stita esternamente da lembi di diaspri, di schisti e di 
calcari marmosi rossi, fra 1 quali sono stati trovati 
dal Meneghini prima e dallo Zaccagna e dal Lotti 
ultimamente alcuni Ammoniti ed Aptici di specie tito- 
niana: fatto positivo che esclude Tidea della sua ori - 
igine e formazione vulcanica (1). 

In questa cupola procedendo dal basso verso Talto 
si hanno tre forme di calcari che riproducono con 
molta analogia la serie liassica delle Alpi Apuane e 
•del monte Pisano (2) : dai calcari liassici si passa 
bruscamente alla formazione diasprina nella quale ab- 
bondano gli Aptici e che formano una cintura continua 
attorno al monte, ed esternamente ai diaspri si tro- 



(1) In questo stesso monte si trova a tramontana un albe- 
rese rosso detto impropriamente marmo rosso, che fu anti- 
camente adoperato in alcune fabbriche di Firenze, e specie 
in quella del Duomo. 

Vi si scava oltre di ciò una specie di lumachella, e più in 
basso deir ottimo travertino. 

(2) D. Zaccagna. Sui terreni secondari di Monsummano 
e di Monte Catini in Val di Nievole. 
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vano dei calcari marnosi rosso-vinati che fanno gra^ 
dualmente passaggio alle roccie eoceniche. La monta- 
gna di cui si parla è costituita dunque da rocce più 
antiche di quelle formanti i circostanti poggi, composti 
quasi soltanto di macigni e di scisti dell'epoca ter- 
ziaria eocenica, giacché vedesi che gli strati calcarei 
dei quali si forma la montagna di Monsummano sor- 
gono di sotto a quelli componenti i colli che la cir- 
condano, mentre la presenza delle ammoniti negli 
strati più inferiori di essa rivela un' epoca assai più 
remota. I caratteri litologici e stratigrafici dei monti 
che circondano Monsummano li fanno quindi riportare- 
ai terreni eocenici : i calcari compatti, gli scisti gale- 
strini e le ftaniti che costituiscono la parte superiore 
di questa montagna ci obbligano a considerarla come 
appartenente ai terreni secondari superiori. 
. Divisa così l'orografia della Valdinievole in due si- 
stemi di montagne, in quello cioè degli Appennini e 
e nell'altro delle Alpi Apuane, il monte conico di 
Monsummano deve essere riferito a quest' ultimo : \o 
che ci fornisce gli argomenti per stabilire l'origine e 
la natura della Grotta, la relativa epoca geologica 
della sua produzione, nonché la provenienza del calore 
dell'acqua che vi è contenuta. 

Non occorre infatti risalire cogli studi -alle vicende 
cosmiche cui soggiacque la crosta terrestre nei diversi 
periodi dell'epoca secondaria ed anche della cenozoica 
per stabilire il modo di formazione di questa maravi- 
gliosa caverna. — Alla sera del periodo pliocenico che 
chiude l'èra cenozoica, lo svolgimento dei continenti si 
può dire completamente formato. E appunto dopo la 
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deposizione dei terreni pliocenici, come osserva il 
Savi (1), che avvennero nel suolo d'Italia quelle 
grandi, commozioni che diedero origine ai sollevamenti 
ed abbassamenti, come quello del Monte Pisano, in 
conseguenza dei quali la nostra penisola acquistò la 
sua attuale conformazione. 

Le forze dinamiche della natura per mezzo di re- 
pentine rivoluzioni, dettero alle terre T ultima mano 
nell'epoca quaternaria. Grandi reazioni nell'interno 
mezzo gassoso ed igneo del pianeta si manifestarono 
con tutta possa sul cominciare del postpliocene nella 
Toscana ed in Italia. Il fuoco centrale schiudendo con 
violenza le sue caminiere spingeva dal centro della 
terra verso la crosta solida gli ammassi eruttivi e 
facendosi strada framezzo a quelli, manifestava nuovi 
vulcani in quel di Bolsena, di Vico e di Bracciano (2). 
In conseguenza di questi grandiosi fenomeni vulcanici 
per effetto dei quali molte terre emersero, altre spro- 
fondarono, avvennero in Valdinievole le rotture dei 
terreni diluviali della Valle del Salsero, attraverso le 
quali scaturiscono le acque minerali di Montecatini e 
l'apertura degli spacchi nella massa calcarea costi- 
tuente il monte di Monsummano, attraverso i quali 
fluirono le acque calcarifere che dettero origine ai bel- 



(1) Dei movimenti avvenuti dopo la deposizione del ter- 
reno pliocenico, nel sìwlo della Toscana, ai qttali sembra 
debba attribuirsi fattuale configurazione della sua super* 
fide. Memoria del Sen. Cav. Prof. Paolo Savi. Pisa, 1863. 

(2) Ansaldi. La Valdinievole illustrata nella storia na- 
turale, civile ed ecclesiastica, dell* agricoltura, dell* industria 
e delle. arti belle, Pesoia, 1879. 
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lissimi travertini che si escavano alla base del monte. 
Oli studi geologici fatti recentemente dai naturalisti 
sui Monti Pisani, su quelli oltre Sei^chio e sulle Alpi 
Apuane, provano ad evidenza che le montagne perti- 
nenti alla catena metallifera andarono sottoposte dopo 
l'epoca pliocenica a tali sommovimenti, per cui furono 
rotte e squarciate nella direzione specialmente di SE 
a NO. Per mezzo di queste violente concussioni anche 
il monte conico si spaccò nel suo interno e dette ori- 
gine alla Grotta che ha una direzione da Sud-Sud^Est 
a Nord-Nord-Ovest, come quelle che si osservano in 
detta catena e che devono essersi formate tutte con- 
temporaneamente. 

Stabilita così la presunta epoca di formazione geo- 
logica della Grotta, è da dire onde nasce il fenomeno 
che più colpisce i visitatori della medesima, e che gli 
fa attribuire dai profani un' origine quasi arcana : 
vogliamo parlare dell* elevato grado di calore che vi si 
riscontra. 

Accertato per gli studi coscenziosi del Targioni, ri- 
portati nei capitoli precedenti, che non esiste nella 
Grotta alcuna apertura per la quale possa penetrare 
in essa aria calda o vapore, accertato che dalle sue 
pareti non può essere somministrata all'aria nessuna 
quantità di calore per il fatto che le rocce costituenti 
tali pareti sono fredde, non rimane da attribuire al 
calore del vapore della Grotta altra origine che quella 
della massa d'acqua calda, la quale riempie i laghetti 
che vi si trovano. La quale opinione, espressa prima 
dal Targioni e confermata dal Savi, è convalidata dal 
fatto che la più bassa temperatura si riscontra nella 
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Grotta bianca ed all'ingresso, ove le acque mancano 
o sono poco profonde od occupano spazi ristretti, men- 
tre non è combattuta dal fatto a prima vista saliente, 
•che in alcuni luoghi, come al Lago medio ed al Lago 
termine, T acqua o pare od è realmente meno calda 
deiraria circumambiente. Infatti nel primo caso il fe- 
nomeno che si apprezza è semplicemente un* illusione 
fisica dovuta alla maggiore conducibilità dell' acqua 
onde il calore più facilmente in essa si disperde che 
nell'aria, mentre nel secondo la maggiore temperatura 
•del vapore dipende dal condensarsi di questo in uno 
spazio ristretto, per il che una parte d'acqua ritornata 
liquida si precipita ed il calore latente che prima te- 
neva in stato vaporoso aumenta la temperatura del 
vapore residuo e quindi dell'aria nella quale è diffuso. 

Ammesso come verità inconcussa che il calore della 
Oretta dipende dall'acqua, è piuttosto da ricercare 
donde questa lo riceva. Per quanto la presenza della 
scaturigine tarmale del Bagno Parlanti, che si trova 
nello stesso monte a breve distanza, provi che in esso 
si trovano delle vere sorgenti termali, pure le osser- 
vazioni fatte sulla variabilità del livello delle acque 
che riempiono la parte inferiore della Grotta ci obbli- 
gano a doverla considerare di origine meteorica, men- 
tre le analisi che hanno rivelato un diverso aggregato 
chimico nelle due acque, sono più valido argomento per 
far ritenere quella contenuta nei laghetti della Grotta 
come derivante dal dilavamento delle acque piovane 
nelle rocce pietrose e negli strati terrosi che costi- 
tuiscono e ricuoprono il monte. 

L'elevato calore di questa massa d'acqua deve adun- 
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que essere ricercato altrove. Il Targioni nelle sue os- 
servazioni chimiche ha dimostrato l' inammissibilità, 
dell* ipotesi che possa essere attribuito a vulcanicità, 
considerandolo invece come dipendente dal calore cen- 
trale della terra : gli illustri professori Savi e Fedeli 
associandosi a cotesta opinione la hanno provata scien- 
tificamente come l'unica accettabile (1). 

Ritenuto infatti per le considerazioni antecedenti 
che quel punto della Grotta ove stanno i bagnanti sia 
parte d'un grandissimo spacco che si estende nel 
monte dall'alto in basso, vista la sua notevole lun- 
ghezza in senso orizzontale, deve ritenersi che debba 
giungere a grande profondità entro l' imbasamento- 
della montagna. Ora siccome è provato che il calore 
mano mano che penetra verso il centro della terra 
aumenta di un grado centigrado ogni tredici metri, 
verso la profondità di 260 metri sotto il livello della^ 
Grotta la cui temperatura estiva media esterna è di 16^ 
centigradi, il calore delle rocce della montagna deve es- 
sere a tal grado da poter mantenere l'acqua che riem- 
pie lo spazio a 35® centigradi. A tale profondità Io- 
molecole dell'acqua riscaldatesi per il contatto colle- 
rocce divengono più leggere e si portano alla super- 
fice dei laghetti, di dove raffreddandosi per il contatto* 
dell' aria e per 1' evaporazione, acquistata maggiore 
pesantezza ritornerebbero al fondo per poi risalire nuo- 
vamente. Per questo fenomeno fi.sico che è costante 



(1) Savi e Fedeli, Storia naturale e medica delle acque- 
minerali dell* Alta Val di Nievole, Pisa, Nistri, 1870. 
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ed immutabile come tutte le leggi che governano la 
materia viene ad essere riscaldata tutta la massa d'ac- 
qua che riempie i laghi della Grotta ed il calore è 
poi trasmesso da quella all'atmosfera soprastante. 

Anticamente o la Grotta era vuota o le acque non 
si elevavano a così alto livello come al presente, im- 
perocché è noto che anche sotto le acque si trovano 
dei massicci stalagniti che, per quanto sieno ora pe- 
rennemente sommersi, hanno dovuto essere comple- 
tamente all'asciutto nel periodo della loro formazione. 
Questa considerazione ha servito anzi d'argomento a 
qualche naturalista per ricercare se anche la Grotta 
di Monsummano, a somiglianza di altre grotte che si 
trovano nei monti pertinenti alla catena metallifera, 
abbia servito a ricoverare l'uomo preistorico che abitò 
i monti del golfo Toscano cui apparteneva la Valdi- 
nievole. Ma là dentro non sono state trovate fino ad 
oggi né armi di selci, né rudimentali strumenti, né 
reliquie umane, né avanzi di antica animalità, né del- 
l' industria dell'uomo primitivo onde ogni congettura 
cade nel vago e nell' indefinito (1). 



(1) Soltanto presso le cave di travertino che sono nel ver- 
sante occidentale del monte furono trovati alcuni frammenti 
umani di un parietale, una mascella inferiore, alcuni denti, 
alcune coste, un pezzo di radio, ed altri frammenti. {Guida 
delle Alpi Apuane), 



Gap. V. 

Azione fisiologica e terapeutica 
del bagno a vapore della Grotta. 



Considerato fin qui fisicamente lo stato delFaria e 
dell'acqua della Grotta ed esaminata rapidamente la 
costituzione geologica del monte che la contiene, dopo 
aver riprodotte le più recenti teoriche degli scienziati 
sulla natura e sulla cagione dei fenomeni che vi si 
osservano, conviene esporre gli effetti fisiologici che 
il bagno a vapore della Grotta produce sugli indi- 
vidui che vi penetrano per dedurne poi le applicazioni 
terapeutiche: le quali se da una parte hanno la loro 
base sul ragionamento scientifico che le prevede e le 
spiega, dall'altra hanno fondamento saldo e sicuro 
nella osservazione pratica che oflfre allo scienziato e 
al medico fatti inoppugnabili. 

È incontrastabile come l'uso dei bagni vaporosi 
sia stato sempre in credito fino dai tempi più remoti. 
I popoli dell' età primitive ebbero l' uso di immergersi 
nei fiumi ; ma sappiamo altresì per la storia, che Dio- 
mede ed Ulisse, dopo il bagno marino, si ristoravano 
nel bagno caldo domestico: Omero, poeta divino, fa 
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menzione di sorgenti calde e fumanti presso altre 
freddissime, e descrive le terme situate, a pubblico 
diporto, sulle rive dello Scamandro. Pindaro pure loda 
i caldi lavacri delle Ninfe, e nella storia mitca di 
Minerva narrasi che quella saggia Dea apprestò tal- 
volta grato ristoro alle membra di Ercole affaticato, 
col mezzo dei bagni caldi. Inserì Platone tra le sue 
prudentissime leggi un ordinamento per la costruzione 
dei bagni pubblici: deducesi altresì da Plinio, che i 
primari templi consacrati ad Esculapio sorgevano in 
vicinanza di sorgenti termali : Ippocrate finalmente, e 
i settatori della scuola di Ateneo, del pari che Ascle- 
piade, si diedero tutti vivissime cure per propagare 
ai loro tempi l' uso delle terme (1). 

Più che del bagno a vapore gli antichi facevano 
uso del bagno caldo ad immersione, ma poiché l'at- 
tività di questo per quanto innegabile diveniva al- 
cune volte pericolosa a cagione delle troppo violente 
sensazioni che il calore soverchio produce sul sistema 
nervoso e sul cutaneo, massime quando la tempera- 
tura del bagno oltrepassa di assai la temperatura del 
corpo umano, così del bagno caldo trassero partito 
per costruire grandiosi stabilimenti che i Romani 
designavano co' nomi di vaporarium e tepidarium • 
e che ebbero straordinario encomio dai più reputati 
scrittori di materia medica. Ma come i Greci ne co- 
noscevano più Futilità igienica che la curativa così 
anche presso i Romani erano frequentati per voluttà 



(1) Zuccagni-Orlandini Attilio. Ricerche statistiche sul 
Granducato di Toscana» Firenze, 1852. 
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e per mantenere la salute piuttostochè per curare diret- 
tamente le malattie. Per l'efficacia loro, per gli ec- 
cellenti resultati che i medici ne ritrassero non tar- 
darono per altro ad entrare fra le necessità della 
terapeutica e furono in seguito adoperati come ottimi 
rimedi contro gli ingorghi glandulari, nella rigidezza 
delle articolazioni, nelle anchilosi, nelle malattie artri- 
tiche ed in altri mali congeneri. 

Oltre ai bagni vaporosi artificiali gli antichi ten- 
nero pure in gran pregio le stufe naturali le quali 
altro non sono che escavazioni nel suolo, nelle quali 
«i accumulano vapori umidi o secchi che si svilup- 
pano spontaneamente da una sorgente termale o sor- 
tono dalle fessure di un terreno vulcanico (1), come 
possono svilupparsi da una massa d'acqua riscaldata 
dal calore centrale della terra a guisa di quello che 
si verifica appunto nella nostra Grotta. 

I Romani stimavano moltissimo questi mezzi di suda- 
zione. Ne adottarono parecchi presso Napoli, a Pozzuoli, 
a Bari, dove si ammirano anche oggi i resti di costru- 
zioni della loro epoca. Le più celebri d'allora erano 
le stufe di Posidio liberto di Claudio, dette poscia di 
Nerone, o bagni di Titoli, in una roccia al disotto 
del mare, fra il Lago Lucrino e il golfo di Baia 
presso Pozzuoli. Il calore in questa si eleva fino a 50® C. 
«d è difficile quindi rimanere a lungo in mezzo a 
quell'atmosfera carica d' umidità e di vapori cocenti, 
onde pochi tentano la prova, L' isola d' Ischia ne pos- 



(1) ScHivARDi, Enc. Medica italiana, fase. 45 e 46. 
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siede quattro che si trovano entro deformi ammassi 
di lava che si chiamano Castiglione, Cacciuto, S. Lo- 
renzo, Testaccio, In riva al lago d'Agnano, apertosi 
come si sa nello spento cratere d'un vulcano, sonvi 
altre stufe naturali dette di S, Germano, costituite 
da piccole camerette di vetusta costruzione, nelle quali 
penetrano vapori umidi caldissimi, che vi mantengono 
una temperatura di 50® C. e più, ed un' atmosfera di 
vapori contenenti gas idrogeno solforato. In Francia non 
vi ha che una stazione sola nella quate si tira partito 
dalle emanazioni calde della terra, a Cransac. Sono 
étuves sulfureuses naturelles costituite da escavazioni 
praticate nel seno della terra, dove è collocata una 
cassa fumigatoria nella quale si rinchiude V ammalato 
non lasciando fuori che la testa perchè il calore pro- 
viene dalle esalazioni solforose che emanano le este- 
sissime miniere di carbon fossile che si trovano nella 
vicinanza: onde questo sistema di .bagno a vapore 
riesce il più delle volte molesto. Fra le stufe natu- 
rali la sola Grotta di Monsummano, unica fino ad 
oggi nel mondo, non presenta alcuno di questi incon- 
venienti ; non ha il calore elevato e insostenibile come 
quella di S, Germano e di Cransac, V aria non vi è 
così satura d* umidità come a Ischia e a Pozzuoli. 

I bagni a vapore artificiali sono stati e lo sono 
sempre, in voga presso i popoli orientali come nella 
Turchia e nell' Egitto, non meno che fra le nazioni 
settentrionali, quali la Russia e la Finlandia ; ed anzi 
si pretende, presso quelle popolazioni, che il frequen- 
tare tali bagni mantenga la buona salute e ne allon- 
tani la gotta, i reumatismi, le affezioni nervose ecc. 
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che in quei paesi si dicono rarissime; tanto che il 
Sanchez, medico di Caterina IP, ne esagerò oltremodo 
i buoni effetti considerando il bagno a vapore quasi 
come una panacea universale, colla quale ogni malattia 
si vinceva. L'uso dei bagni vaporosi artificiali cono- 
sciuti col nome di stufe umide (poiché vi erano anche 
le stufe secche, cioè di sola aria riscaldata ed asciutta) 
vigeva in Firenze fino dal XIV secolo, e si mantenne 
a tutto il secolo XVI per lo meno, come si rileva 
dal Marini e dal Targioni (1). Ma andato questo modo 
di bagnatura in oblìo, non si è ripreso che in questi 
ultimi tempi; ed in alcuni stabilimenti di acque mi- 
nerali naturali si sono rimessi in uso con assai pro- 
fitto in varii luoghi. Ai bagni di Mont d' Or in 
Francia fanno le stufe a vapore, dirigendo in stanze 
apposite il vapore delle acque minerali riscaldate: a 
Bagnoles, ad Aix-la-Chapelle furono pure adoperate 
le acque minerali per produrre il vapore: ad Acqui 
è stato costruito un vaporarium che per quanto mi- 
gliorato non ha dato mai una temperatura sopra 
i 30° C. (2) Anche in moltissimi spedali, ora quasi in 
tutti, se ne sono fabbricati degli artificiali, avendo i 
medici bene costatato l'azione terapeutica dell'acqua 
vaporosa sul corpo umano. 

Tale specie di bagni può essere infatti sostituita 
efficacemente ai bagni caldi per immersione, che molti 
individui non possono tollerare à quella naturale loro 
temperatura, che d'ordinario suole essere piuttosto 



(1) Targioni-Tozzetti a. Loc. cit. 

(2) ScHiVARDi, Guida ai Bagni di Acqui, 1873. 
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elevata. La tanto maggiore densità dell' acqua in con- 
fronto di quella delF aria, rende assai più viva la sua 
impressione sul corpo in essa immerso: onde il calore 
elevato del bagno caldo è spesso insostenibile ai sog- 
getti delicati ed a quelli specialmente soggetti ad at- 
tacchi infiammatori. 

L' azione che spiegano i bagni a vapore umidi sul- 
l'organismo è essenzialmente diversa da quella che 
ottiensi dal bagno caldo, giacché l'acqua ridotta in 
stato vaporoso penetra nel sistema cutaneo in una 
maniera assai più energica, perchè le sue molecole 
sono più divise e aumenta in un grado maggiore la 
traspirazione. Il bagno a immersione formando attorno 
al corpo un' atmosfera più pesante e più densa dd- 
l'aria, a eguale temperatura ci fa provare a un più 
alto grado le sensazioni del caldo e del freddo: la 
sottrazione a l'aggiunta di calorico si fa più rapida- 
mente per l'acqua che per l'aria. Nel bagno a vapore 
umido invece il corpo non compresso da un liquido 
più pesante dell'atmosfera, viene con maggior van- 
taggio circondato dal calorico. Non si prova quindi 
nel bagno a vapore né affanno di respiro, né gra- 
vezza ai precordi, né prurito ad espellere le urine 
come nel bagno acquoso, ma un benessere universale, 
insolito in qualunque altra atmosfera. 

Nel bagno a vapore si può dunque resistere a più 
alte temperature che nel bagno d'acqua calda: ve- 
diamo infatti tollerare più facilmente il calore di una 
stufa umida, che sia anche a 37<>, 5, ovvero a 50® C. 
che quello di un bagno d' immersione benché meno 
riscaldato. Il Tillet e Reaumur, il Bladger, riferiscono 
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dei casi di persone che hanno potato sopportare nella 
stufa secca, ove il calorico si sopporta anche meglio 
che nella umida, un calore superiore di parecchi gradi 
a quello dell'acqua boUente: narrasi perfino che Berger 
potè sopportare fino a 108^ per 7 minuti. Per altro 
la stufa umida ha sulla secca infiniti altri vantaggi 
che la rendono in moltissimi casi preferibile : il Bejer, 
il De la Roche, il Lemonnier e altri esperimentarono 
sopra loro medesimi che nella stufa umida si suda 
assai più che nella secca anche a una temperatura 
assai inferiore in quella che in questa. É facile quindi 
arguire daUo esposto quali e quante più favorevoli 
condizioni si verificano nella stufa naturale umida 
della Grotta di Monsummano ove tutto è contempe- 
rato e disposto per il meglio dell'umano organismo. 
La natura nella sua alta sapienza ha così bene ordi- 
nata la gradazione del calore, ha così opportunamente 
provvisto a non rendere soverchiamente eccessiva 
l'umidità dell'ambiente la quale in aUre stufe è asso- 
lutamente insostenibile e dannosa alla natura stessa 
del bagno, che per tutti quanti i coeflScienti, calorico, 
umidità, aria, il bagno naturale della grotta è tolle- 
rato anche dagli individui i più delicati e più gracili. 
La massima parte delle stufe naturali note fino ad 
oggi non hanno potuto prendere posto finora in tera- 
peutica per la sproporzione di taluno di questi ele- 
menti: ora il calorico è così poco elevato che la sua 
azione è quasi nulla suU' umano organismo, ora è così 
alta la temperatura che nessuno ne tenta con animo 
tranquillo la prova : in talune è 1' umidità che satura 
soverchiamente l' ambiente e rende il bagno meno at- 
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tivo e meno grato ; in altre è la natura dei gas irre- 
spirabili che inquinano l'ambiente, che obbliga a certi 
metodi di cura incomodi spesso e poco piacevoli sempre. 
Nella stufa naturale di Monsummano soltanto non si ha 
alcuno di tali inconvenienti. Esaminiamo infatti questi 
tre elementi nella nostra grotta. Il calorico che si 
verifica nelF interno della caverna e che esaminato 
primitivamente dal Targioni-Tozzetti, con esperienze 
accurate e ripetute è quale oggi pure lo osserviamo, 
offre una tale gradazione da poter ricevere quelle 
applicazioni terapeutiche cui il medico intenda rivol- 
gerlo secondo la natura della malattia, l'età, il tem- 
peramento, il sesso, la tolleranza speciale che ha cia- 
scuno individuo per il calorico. 

Infatti dal primo tepidario ove la temperatura 
è 27^, 5 al lago grande o sudatorio ove la tem- 
peratura è dai 35^ ai 36°, 5 si hanno tutte le gra- 
dazioni che si possono desiderare. Per effetto di que- 
sto graduale passaggio del calorico da un grado ad 
un altro più elevato il medico, per avere quel grado 
dì calore che stima conveniente nel caso partico- 
lare , non ha che ad indicare la località dove il 
bagnante deve soffermarsi, sicuro che nessuna delle 
circostanze mutabili che si verificano nel bagno a 
vapore artificiale, dove la elevazione del calore di- 
pende da una valvola o da un rubinetto, possono mo- 
dificare la natura del bagno che si è proposto nel- 
r interesse dell'ammalato. Questa disposizione graduale 
del calorico della Grotta fa sì che il medico possa 
giorno per giorno saggiare la tolleranza individuale 
e dirigere la cura in modo che dai gradi più leggieri 
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di temperatura si possa passare moderatamente ai 
più alti: r elevazione del calore è così conveniente 
per il genere del bagno e per V umano organismo che 
pare quasi sia stato tutto predisposto da mano sa- 
piente per alleviare i dolori e mitigare i mali del- 
l' umanità. 

L'equo rapporto che la natura ha stabilito fra il 
-calore della Grotta ed i bisogni della terapeutica si 
-osserva pure mantenuto nello stato di umidità del- 
l' atmosfera e nella costituzione chimica dell' aria. 
Quale grado di umidità si riscontri nella caverna della 
quale parliamo è esattamente stabilito dalle osserva- 
:zioni igrometriche riportate superiormente : ogni 1000 
•centimetri cubici l'aria della Grotta contiene quattro 
centimetri cubici di acqua liquida, ridotti in vapore 
-alla temperatura di 33°, 75 ed alla pressione 753 mil- 
limetri. Fu appunto questa modica quantità dì vapore 
•che colpì i primi osservatori: una quantità minore 
sarebbe forse stata insufficiente ai bisogni della cura, 
una quantità di troppo superiore o sarebbe stata 
peggio tollerata od avrebbe resa più facile la disper- 
sione del calore, mentre la sua costanza assicura del- 
l' invariabilità degli effetti. Nello stesso modo l' eccesso 
•di acido carbonico e di azoto che si verifica nell' aria 
della Grotta, la differenza leggiera di pressione baro- 
metrica che vi si riscontra, non sono tali da alterare 
il processo della respirazione perchè ad onta di questa 
modificazione nella quantità dei costituenti chimici 
dell'aria, questa è sanissima, non contiene alcun gas 
nocivo all'organismo, i lumi vi ardono benissimo e 
la respirazione vi si effettua egregiamente: cosa che 
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permette la immersione totale del corpo neir aria va- 
porosa senza le cautele disagevoli cui obbligano le 
emanazioni nocive delle altre stufe naturali. 

È appunto per queste favorevoli condizioni che il 
bagno a vapore naturale della Grotta di Monsummana 
provoca importanti modificazioni negli oi^anismi am- 
malati senza alterare menomamente l'economia delle 
funzioni: è per il giusto rapporto dei diversi coeflS- 
cienti onde il processo della sudazione dipende che 
nella nostra Grotta si hanno tutti i vantaggi che la 
scienza e T esperienza concordemente attribuiscono al 
bagno a vapore artificiale senza avere di questo al- 
cuno degli inconvenienti. 

Gli effetti fisiologici e terapeutici della Grotta sì 
possono ridurre a due categorie: l^ gli effetti gene- 
rali che si verificano in qualunque bagno vaporoso, 
sia naturale, sia artificiale; 2® gli effetti speciali ri- 
feribili soltanto a particolari condizioni del calore o- 
dell'ambiente e che differiscono essenzialmente nelle 
loro resultanze da quelli che si producono in ogni 
altro genere di bagno a vapore. 

Non rifaremo qui la storia del bagno vaporoso ; ci 
limiteremo a dire brevemente i fenomeni che si os- 
servano in chi penetra nell'interno della Grotta. Il 
calore animale dolcemente aumenta, si accelera un 
poco la circolazione sanguigna e la respirazione, senza 
affaticamento, la pelle si inumidisce e si rammollisce,. 
si espande, procurando contemporaneamente una ge- 
nerale traspirazione, la quale non deve misurarsi 
dall' umidità che acquista la pelle stessa, poiché molto 
di questo che taluni prendono per sudore, non è che 
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il vapore acquoso dell'aria che si condensa sulla pe* 
riferia del corpo. Tuttavia la traspirazione si attiva, 
in proporzioni diverse, è vero, secondo i diversi tem- 
peramenti degli individui, ma sempre in modo sensi- 
bile; non si avverte alcun senso di oppressione, né 
difficoltà di respiro, ma mano mano che la diaforesi 
accresce moderatamente, il vapore che si insinua per 
i pori della cute eccita i di lei vasi ed aumenta il 
moto dei liquidi. Frattanto si manifesta un senso dì 
calma e di benessere in tutto T organismo, ed una 
certa tranquillità ed ilarità di spirito: effetti che si 
mantengono per un certo tempo dopo il bagno. A ca- 
gione dell' abbondante diaforesi, si sente il bisogno di 
qualche bevanda per estinguere la sete, e dopo il 
bagno gli individui si sentono più svelti, più sollevati 
ed in migliore stato di prima, poiché cresce l'appe- 
tito e le funzioni organiche si eseguiscono con più 
facilità e regolarità. Tutti coloro che si sono occupati 
del bagno a vapore della Grotta hanno notato fra lo 
scetticismo e il sorriso dei lettori come uno dei suoi 
effetti più costanti, la tendenza pronunziata alla ve- 
nere che si sviluppa durante il bagno; ma il fatto 
oltreché essere vero ed inoppugnabile ha anch'esso 
scientifica spiegazione. Per opera del bagno a vapore 
infatti le azioni cardiaco-vascolari notevolmente si ac- 
celerano e recandosi il sangue con maggiore rapidità 
in tutti gli organi, le ghiandole ne ricevono quindi 
più copia e separano più fluidi; onde le parti geni- 
tali diventano turgide e sentesi tendenza pronunziata 
alla venere come avviene appunto per effetto del ba- 
gno caldo ad immersione. 
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Per quanto taluni vogliano, come il James (1), che 
nelle stufe umide un animale non perda nuUa o quasi 
nulla colla traspirazione, perchè il vapore assorbito 
può sostituirsi a quello evaporato dal sangue, ciò non 
pertanto l'esperienza ha mostrato tale dottrina asso- 
lutamente infondata. . Berger racconta che dopo un 
soggiorno di 13 minuti in una stufa secca a 50° non 
perde che 50 grammi di peso : Delaroche nella mede- 
sima stufa e nel medesimo tempo ne perde 150 grammi. 
In una stufa umida a 41° il primo in 12 minuti perde 
310 grammi, il secondo in 10 minuti 220. Nella stufa 
naturale di Monsummano invece le perdite sono assai 
più abbondanti. Narrano il Targioni-Tozzetti ed il 
Dott. Vivarelli che per i primi studiarono gli effetti 
di questo bagno vaporoso, che un individuo pesato 
avanti e dopo, fu trovato che aveva perduto fino a 
sei libbre del proprio peso, ossia due chilogrammi (2) : 
il Dott. Turchetti assevera che in un contadino fu 
da lui verificata una perdita di peso alcun poco su- 
periore a due chilogrammi e mezzo (3). Noi pure ab- 
biamo osservato perdite così rilevanti che variano per 
altro secondo gl'individui, poiché nei frequentatori 
della Grotta si passa dalle rare eccezioni di coloro nei 
quali la traspirazione non si muove nel primo anno 



(1) James, Guide pratique aux principales eavM minérales 
de la France ecc. p. 465. 

(2) ViVA-RBLLi. Cenni storici sulVitso dei bagni a vapore 
della Grotta di Monsummano. 

(3) Turchetti. Guida pei bagni a vapore naturali della 
Grotta di Monsummano, 
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per manifestarsi negli anni successivi colla persistenza 
della cura, a coloro nei quali la traspirazione fino dai 
primi bagni è cosi copiosa da raggiungere le pro- 
porzioni accennate. 

I fenomeni riportati fino a qui non hanno nulla di 
speciale: gli effetti in maggiore o in minore propor- 
zione sono quelli che si ottengono dalla sudazione 
procurata sia pure con mezzi artificiali. Questi soli 
basterebbero a fare della Grotta una preziosa con- 
quista terapeutica: ma vi ha di più: col bagno va- 
poroso della Grotta si producono indubbiamente sul- 
r organismo degli effetti speciali che gli altri mezzi 
di traspirazione non producono: perchè è oramai so- 
lidamente costatato che gli effetti delle copiose, pro- 
tratte e ripetute sudazioni che avvengono nelF interno 
di questa caverna sono del tutto differenti da quelle 
delle sudazioni comuni in qualsiasi modo procurate. 

II fatto cui accenniamo aveva colpito i primi osser- 
vatori. Ad onta di una così grande e così repentina 
perdita *di principii sostanziali delF organismo non 
avviene negli individui alcun senso di indebolimento; 
anzi dopo vari bagni V ammalato si sente più robusto, 
più elastico, più ilare: fenomeno verificato pure nelle 
persone che perdevano perfino due chilogrammi di 
peso. Oltre che durante la cura nemmeno in seguito 
si verifica prostrazione di forze : gli ammalati possono 
continuare per otto, per quindici, per venti bagni, per 
più ove occorra, senza che si manifesti nessun senso 
di debolezza. A tale proposito basta ricordare che i 
bagnatuoli ì quali fanno il servizio interno della 
Grotta e che vi restano per più ore al giorno, du- 
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rante il periodo di cinque mesi, non ne risentono 
alcun danno: abbiamo anzi notato un aumento nella 
loro robustezza e poca tendenza a contrarre malattie 
anche durante il rimanente dell'anno. 

Gli effetti di questo bagno non sono dunque né 
debilitanti come quelli di un bagno caldo ad immer- 
sione, né eccitanti come quelli di un bagno a vapore 
a temperatura elevata. La modica quantità del calore 
forse fa sì che gli effetti eccitanti vengano in parte 
neutralizzati dall' azione sedativa e si ottiene così non 
una depressione organica ma una maggior vigorìa 
delle forze. Sebbene per altro si debba pur dare la 
sua parte di merito a questa modica elevazione di 
calore che aveva fermato. T attenzione del Targioni^ 
non possiamo con convinzione scientifica attribuire a 
questo solo elemento gli effetti della Grotta: lo cre- 
diamo anzi insufficiente e piuttosto ritmiamo se ne 
debba ricercare la cagione nell'acceleramento del ri- 
cambio organico che indubbiamente si verifica per ef- 
fetto del bagno. 

Le stesse manifestazioni cutanee che si osservano 
dopo un certo numero di bagni, le vessicole miliari- 
formi, le papule di pseudo-rosolia, i foruncoli, le orti- 
carie, accennano ad un processo di riparazione orga- 
nica che va al di là degli effetti ordinari della suda- 
zione. Riflettendo che gli effetti benefìci di questo 
bagno non possono derivare dalla sola temperatura 
dell' ambiente, alcuno pensò che in esso potessero 
essere sospesi degli elementi che introdotti nel sangue 
per la via dell'assorbimento polmonare servissero a- 
favorire V emostosi, altri come il Turchetti pensò V a- 
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zione ricostituente dipendesse dalla presenza dell' ar- 
senico neir atmosfera, che V analisi chimica non vi ha 
trovato, dalla natura stessa del calorico proveniente 
dal centro della terra: altri infine pensarono all'esi- 
istenza della tensione elettrica nel vapore acqueo a 
guisa di quello che avviene per l'azione speciale di 
•certune acque minerali. Noi pur non ammettendo 
^cuna di tali dottrine e convenendo perfettamente 
•colle giuste e assennate osservazioni scientifiche 
«spresse nella lettera del prof. Fedeli che abbiamo 
pubblicata in principio di questo manuale, diremo in 
altro luogo come intendiamo che per il calore della 
Oretta e per la traspirazione che ne consegue possano 
essere migliorate le condizioni generali dell' individuo, 
mentre ci uniamo completamente col dotto clinico di 
Pisa nell' affermare che i risultati i quali si ottengono 
da un bagno vaporoso artificiale, sia pure alla stessa 
temperatura, allo stesso grado di umidità, alla stessa 
pressione, non sono egualmente salutari di quelli che 
si ottengono dal bagno a vapore naturale della Grotta. 
È quindi opportuno considerare se gli efietti speciali 
-che si verificano in questo bagno vaporoso non tro- 
vino la loro ragione scientifica nelle condizioni pecu- 
liari dell'ambiente. Non si hanno nella Grotta da 
valutare soltanto le azioni fisiche della temperatura 
sulla superficie esterna del corpo : altri elementi con- 
•corrono ad avvalorare la sua azione sull'organismo 
|)oichè là dentro non si prende un semplice bagno a 
vapore, ma un vero e proprio bagno medicato così 
per la maggiore alcalinità del vapore stesso, come per 
la quantità dei sali che restano sospesi nell' aria per 
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la continua evaporazione che il calore provoca e man- 
tiene. 

Basta riflettere alle dottrine più note intorno alle 
condizioni speciali del sangue in certe affezioni gene- 
rali, in certe sùtemopatte^ come alcuni le hanno vo- 
lute chiamare, basta por mente alla maggiore acidi- 
ficazione del fluido sanguigno che se ne reputa pre-- 
cipua se non esclusiva cagione, per concepire come 
il bagno vaporoso della Grotta oltreché per la via 
della pelle, possa modificare la costituzione chimica 
della massa sanguigna per la via dell'assorbimento 
polmonare. È su questo fatto che abbiamo cominciato 
a portare più attentamente la nostra osservazione, 
perchè abbiamo fino ad oggi moltissime ragioni per 
ritenere che T alcalinizzazione del sangue avvenga^ 
nel bagno della Grotta, per l'espulsione dell' acido 
urico attraverso alle aperture cutanee, per il processo 
della sudazione, come per l'assorbimento di vapori 
alcalini attraverso le vie polmonari. L'esperienza 
giornaliera conferma questa nostra opinione, che mo- 
streremo in altro momento e in altra occasione come 
sia convalidata da fatti rigorosamente osservati alla 
stregua delle più minute e più coscienziose indagini 
fisiche e chimiche. 



Gap. vi. 
Indicazione curativa. 



Della massima parte dei rimedi, anco di quelli più 
attivi e di azione più certa e più costante, è ignoto 
il processo di chimica animale per il quale avviene 
la sanazione delF organismo. Che un dato medica- 
mento produce in certe affezioni morbose la identica 
azione terapeutica nella massima parte dei casi, la 
scienza lo sa : ma quello che essa non sa con certezza, 
e che studia ogni giorno, è la ragione scientifica 
della sua azione, il modo per il quale fisicamente o 
chimicamente induce sull' agente morboso tali modi- 
ficazioni da neutralizzare o distruggere la sua potenza 
deleteria; non sa per quale serie di azioni fisiche o 
chimiche esso giunge a restituire all'organo o alla 
funzione la costituzione fisiologica o la potenza nor- 
male alterate transitoriamente dal principio morbifi- 
cante. L'azione del mercurio nella sifilide, del bisol- 
fato di chinina nelle febbri da malaria, del salicilato 
di soda nel reumatismo articolare è nota, e basata su 
fatti sperimentali che ricevono ogni giorno piuttosto 
conferma che smentita ; ma il perchè della loro azione 
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è tuttavia allo stato di opinione che varia, secondo 
il modo di vedere di ciascun osservatore o secondo 
le dottrine fisiopatologiche che prevalgono, o che cia- 
scuno vagheggia intorno agli stati morbosi che tali 
rimedi modificano o vincono. 

Quello che vale per tutti gli agenti terapeutici in 
genere, vale 'in specie per il bagno a vapore della 
Grotta ; onde per stabilire esattamente V indicazione 
curativa del bagno vaporoso della Grotta di Mon- 
summano bisogna fare una distinzione in quella che 
scaturisce dalla sua azione fisiologica da quella che 
ha per base l'osservazione personale e T esperienza. 
Della prima parleremo più largamente che la natura 
della Guida ci consente, ma intorno a questa non 
crediamo doverci trattenere con lungo discorso; im- 
perocché dove la ragione scientifica non sussidia piut- 
tostochè perdersi in congetture vaghe e inconclu- 
denti, meglio è trincerarsi dietro T esposizione dei 
fatti sperimentali raccolti; dei quali alcuni abbia- 
mo riprodotti in appendice per comodo dei pra- 
tici che vogliano esperimentare in casi consimili Teffi- 
cacia della nostra stufa naturale e perchè dalla loro 
narrazione resulta che mentre certe affezioni morbose 
parrebbe a priori dovessero avere nella Grotta una 
controindicazione, vi ricevono invece un salutare mi- 
glioramento. 

Da quello che abbiamo detto relativamente agli 
effetti fisiologici del bagno vaporoso della Grotta è 
chiaro che la sua azione predominante si spiega sul- 
r apparecchio cutaneo, provocando un abbondante tra- 
spirazione. Per mezzo di essa si ottengono questi 
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principali effetti che stabiliscono con precisione le in- 
dicazioni curative : 1® Riattiva le funzioni della pelle 
promuovendo la sudazione; 2® Provocando una co- 
piosa traspirazione favorisce con remissione del su- 
dore l'espulsione delle sostanze inaffini che inquinano 
l'organismo; 3** Per opera della sudazione modifica 
indirettamente il ricambio materiale per i cambia- 
menti che subisce in virtù di essa il calorico animale. 

Il novero delle malattie che da tali effetti trag- 
gono la loro indicazione curativa è quindi numero- 
sissimo. Basta riflettere all'azione del freddo-umido 
sul corpo, ai turbamenti delle funzioni cutanee che 
ne conseguono, alle notevoli alterazioni ematiche che 
le perfrigerazioni brusche producono, per avere di- 
nanzi agli occhi un numero abbastanza esteso di cro- 
topatie che possono avere utile applicazione nella 
cura del bagno a vapore. I repentini e bruschi mu- 
tamenti di temperatura, il raffreddamento a corpo 
sudante, le pioggie cadute sulla persona, le correnti 
di venti freddi ed altrettali condizioni atmosferiche 
risvegliano nell'organismo una serie di lesioni orga- 
niche varie per l'intensità, per la sede, per la qua- 
lità dei tessuti che attaccano. E per tali condizioni 
che si produce il reuma in tutte le sue forme (ar- 
trite, miosite ecc.) come espressione di un' alterazione 
funzionale della cute. 

Non ci fermeremo lungamente a parlare della pa- 
togenesi e della natura del reuma, perchè è uno dei 
punti più controversi della medicina : accenneremo sol- 
tanto all'opinione prevalente per intendere l'azione 
terapeutica del bagno vaporoso, che l'esperienza ha 

6 
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mostrato essere di tanta utilità neU' immensa mag- 
gioranza (lei casi. 

Lasciando da parte le viete teoriche dell' umorismo- 
che come sempre scorgeva nel reuma una materia 
peccans, e le idee anco più bizzarre dei dinamisti e 
dei neuropatologi i quali ogni cosa attribuivano a di- 
sordini di innervazione, i patologi moderni stanno 
ancora divisi in due schiere: gli uni considerano la 
malattia derivante sempre da un processo locale, gli 
altri la considerano invece dipendente da un processo- 
generale. L'opinione più comune per il reuma am- 
mette un'origine discrasica, lo fa cioè dipendere dal- 
l'arresto di alcuni principii di riduzione nel sangue, 
i quali fisiologicamente vengono cacciati via dall'or- 
ganismo por mezzo della cute. Alcuni spingendosi più 
innanzi hanno piglino attribuito l' insorgenza del reuma 
esclusivamente alla esuberanza nel sangue di uno di 
({uesti principii : hanno pensato cioè che per la sop- 
pressione dei sudori o por Fazione del freddc-umido,. 
gran copia di acido lattico si accumulasse nel sangue, 
si producesse cos'i una vera e propria discrasia lat- 
tica che fosso cagione unica dello stato reumatico. 
Ma pure ammettendo, come da quasi tutti i patologi 
è ammesso, che il reuma nasca dal disordine delle 
funzioni cutanee, non vi ha ragione perchè si debba 
dare importanza al solo acido lattico senza tenere 
nessun conto degli aUri principii che vengono elimi- 
nati per la via della pelle. È più conforme alla ra- 
gione scientiiìca che la ematodiscrasia consista nel- 
r accumularsi dentro il sangue di tutte quelle sostanze 
tli riduzione organica, che nella vita sana vengono 
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fuori per mezzo della jx^lle. Da questa breve esposi- 
zione si comprende quindi come il bagno vaporoso 
della Grotta sia indicato nelle molteplici affezioni che 
riconoscono per loro causa patogenetica le brusche» 
perfrigerazioni o la soppressa traspirazione cutanea, 
ossia in tutte le malattie a fondo reumatico, abbia 
sede la lesione nei tessuti fibrosi, nelle articolazioni, 
nelle aponevrosi, nelle guaine tendinose, nel nevri- 
lemma, nel periostio, o nei muscoli e tendini. 

L' effetto ultimo della sudazione provocata non deve 
per filtro essere limitato alla semplice eliminazione 
per la cute di prodotti patologicamente accumulati 
nel sangue od al semplice risveglio di una funzione 
patologicamente alterata. Per intendere scientifica- 
mente razione terapeutica del bagno a vapore biso- 
gna tener conto di tutti gli altri elementi che con- 
corrono a modificare la funzione del ricambio mate- 
riale, accelerandola o rallentandola, con Y espulsione 
di altri materiali che entrano nella costituzione chi- 
mica del sudore o con la perdita di calorico che il 
corpo subisce per opera del meccanismo della suda- 
zione. 

Il sudore è una secrezione delle più ricche d'acqua 
e contiene inoltre da 0.2 — 1.4% di sostanze inor- 
ganiche, principalmente cloruri; inoltre piccole quan- 
tità di sostanze organiche, tracce d'urea, acidi grassi, 
diverse sostanze odorose, come pure dei gas, special- 
mente acido carbonico. Quindi in una profusa secre- 
zione di sudore, il corpo diverrò, più povero d'acqua, 
e questa perdita viene in certo modo compensata da 
una contemporanea diminuzione della sepai^azione 
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d'acqua dal filtro renale, onde l'orina si fa più con- 
centrata. Il precipuo vantaggio del sudare secondo il 
Winternitz, a normale funzione dei reni, si ha da 
rinvenire nella mutata sede dell' escrezione dell'acqua, 
nei mutati processi di diffusione degli organi interni, 
nel forte cangiamento della distribuzione del sangue, 
in ciò che egli chiama cambio di corrente (1). 

La molta perdita di acqua e di sali nei profusi 
sudori, particolarmente del cloruro di sodio, devono 
avere pure molta importanza sulla composizione del 
sangue, e sui mutamenti di nutrizione e di ricambio. 
Al contemporaneo impoverire di sali nella massa del 
sangue, specialmente di cloruri alcalini, segue per 
diffusione un maggiore assorbimento di albumina dai 
fluidi dei tessuti, nelle proporzioni di una parte di 
sale per nove parti di albumina. Un tale aumento di 
albumina circolante nel sangue dovrà quindi apportare 
profonde variazioni nei processi organici. Per mezzo 
della funzione del sudore s' influisce dunque potente- 
mente sulla composizione del sangue, sulla corrente 
degli umori nei tessuti, sui processi di endosmosi 
ed esosmosi, insomma sopra l'intiero ricambio. 

Non importa avere grandi cognizioni di fisiologia 
per comprendere come gli effetti che resultano da 
questa maniera di azione possano fornire la indica- 
zione della cura di moltissimi stati patologici. Dalla 



(1) Carlo Zucchi. La Clinica idroterapica. Studio sull'o- 
pera classica Die Hydrotherapie auf Phisiologischer und 
Klinischer Grundlage del Dott. Guglielmo Winternitz. 
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natura della funzione fisiologica della cute è agevole 
intendere come riattivandone la secrezione, soppressa 
per una cagione reumatizzante, o rendendola più co- 
piosa dove sì mantiene in condizioni normali, si pos- 
sano ottenere importanti modificazioni sulle malattie 
discrasiche, agendo direttamente sul ricambio mate- 
riale. 

Quindi oltre che in tutte le malattie sopra ricordate, 
dipendenti dal principio reumatico e nelle quali il 
bagno a vapore della Grotta spiega la sua azione te- 
rapeutica, direttamente eliminando dall' organismo colla 
secrezione del sudore il principio morboso che se ne 
crede principale cagione, e indirettamente combattendo 
la ematodiscrasia col favorire le operazioni di ricambio, 
la Grotta è indicata anche nella gotia^ nella sifilide 
terziaria, negli inquinamenti metallici come ncM^idrar- 
girismo e nel saturnismo, nelle svariate affezioni 
morbose che da essi derivano, come pure nelle oli- 
goemie e nelle clorosi sopravvenute al seguito di alte- 
rata funzione della cute. 

Fin qui abbiamo presi di mira due soli elementi a 
spiegare l'efficacia terapeutica del bagno a vapore 
ed a stabilire le indicazioni della cura: T espulsione 
di principi inaflSni a mezzo del sudore e l'espulsione 
di maggiore quantità dei normali costituenti chimici 
di questa secrezione: ma vi è un altro elemento di 
molta importanza che per opera della sudazione 
provocata risveglia importanti modificazioni sul ri- 
cambio organico: vogliamo dire la dispersione del 
calorico animale. 

Basta ricordare che il calore animale ò il prodotto 
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finale di tutti i processi organici per intendere T in- 
fluenza che può avere sul ricambio materiale ogni 
modificazione di questo elemento. Com'è dimostrato 
che nelle sottrazioni di calorico si può rallentare il 
ricambio, accelerato nella febbre, cosi il Prof. Win- 
ternitz ha dimostrato con brillanti esperienze che 
colle sottrazioni di calorico si giunge anche al risul- 
tato opposto, ad una sollecitazione del ricambio stesso. 
Le ricerche sul ricambio hanno dimostrato la impor- 
tanza della termogenesi su tale funzione: se la tera- 
paratura del corpo scende al di sotto del normale, i 
processi di combustione o di ossidazione come si vo- 
gliono chiamare si rallentano, mentre nelF aumento 
di temperatura notevolmente si accelerano. Quindi 
tanto il caldo come il freddo possono esercitare un 
influenza sul ricambio, di rallentamento o di accele- 
ramento. 

Ciò posto il bagno a vapore anche per questa via 
spiega salutari modificazioni sull'organismo per la di- 
spersione di calorico che provoca il processo della 
sudazione. Uno dei fattori della costanza della tempe- 
ratura animale infatti è appunto la perdita di calorico 
che avviene dal corpo per varie vie, fra le quali non 
ultima quella'della cessione di calorico dalla pelle pei* 
formazione di vapore. Come una più frequente respi- 
razione promuove una perdita di calorico, cosi in mag- 
gior proporzione una traspirazione profusa promuove 
una perdita di calorico più rilevante, onde ne viene 
che la formazione del sudore è un potente mezzo di 
rinfrescamento del corpo. Agendo quindi il processo 
della sudazione sulla termogenesi, agisce necessaria- 
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mente per vie indirette sui vari pix)ccssi che costi- 
tuiscono il ricambio organico. Infatti se, abbassata la 
temperatura del corpo, il corpo ritorna tosto alla tem- 
peratura di prima, la formazione di calorico deve es- 
sersi accresciuta, e questa essendo il prodotto ultimo 
•del ricambio, deve in conseguenza essere aumentato 
«sso pure (1). 

Quindi, riassumendo, le indicazioni curative del bagn(» 
vaporoso della Grotta si stabiliscono: dalF aumentata 
attività cutanea per opera della quale escono dall* or- 
ganismo elementi formativisi patologicamente in esu- 
beranza, come r acido lattico e l'acido urico, o ele- 
menti inaffini introdotti dal di fuori, che hanno par- 
ticolare predilezione a essere espulsi per le vie cutanee 
■come il piombo e il mercurio ; dall' accresciuta quan- 
tità della secrezione del sudore per opera della quale 
escono per la via della pelle in maggior quantità gli 
•clementi che lo costituiscono normalmente, agendo 
così direttamente sulla funzione del ricambio; infine 
per l'influenza che spiega sul ricambio organico il 
processo della sudazione, come uno dei coefficienti re- 
golatori della termogenesi. 

Si intende quindi come possa essere spiegata l'a- 
zione terapeutica del bagno a vapore della Grotta nel 
reumatismo articolare o muscolare per l' eliminazione 
dell'acido lattico, nella gotta per l'eliminazione del- 
l' acido urico sotto forma di urato alcalino, nell' idrar- 
girismo e nel saturnismo per l'eliminazione del mer- 



(1) ZuccHi, loc. cit. 
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curio e del piombo. In queste lesioni organiche per altro 
lo modificazioni che subisce il ricambio provocano 
importanti effetti sulla nutrizione generale dei tessuti/ 
onde la potenza terapeutica si spiega anche, ed efiì- 
cacemente per questa via, come si debbono attribuirò 
agli effetti del ricambio i salutari resultati che si 
ottengono nelle sifilidi inveterate dette terziarie e 
nelle conseguenze del saturnismo e dell' idrargirismo» 

Basta riflettere quanto,siano numerose e varie le itia- 
nifestazioni patologiche indotte dagli stati morbosi sopra 
accennati, per convincersi in quale estesa serie di malat* 
tie possa essere utilmente applicato il bagno vaporoso- 
della Grotta, massime se a queste si aggiungano quelle 
che r esperienza ha costantemente mostrato che vi rice- 
vono notevole miglioramento. Certe sordità^ certe- 
affezioni nervose, specie le nevralgie a f rigore^ talune 
lesioni articolari non attinenti a stato reumatico comò 
i coaliti articolari, le pseudo-anchilosi^ oltre le pa- 
ralisi di natura reumatica e alcune anche di origine 
spinale, per opera del bagno a vapore della Grotta sono 
state efficacemente migliorate. 

Nel capitolo seguente parleremo particolarmente 
delle varie condizioni morbose che sono state curate 
col bagno a vapore della Grotta, dal punto di vista 
clinico, basandosi cioè sui resultati dell' esperienza, ma 
intanto crediamo si debbano stabilire subito le con- 
troindicazioni, cui si deve dare sempre la dovuta im- 
portanza neir interesse della meritata reputazione che 
si è acquistata questa stufa naturale e nell' interesse 
anco maggiore della salute di chi vi ricorre. 

Per quanto il bagno vaporoso della Grotta sia ot- 
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timamente tollerato anche dagli individui i più delicati, 
anche da coloro che hanno tendenza alle congestioni 
viscerali, per quanto noi abbiamo veduto la cura es- 
sere stata sopportata egregiamente per otto bagni 
consecutivi e senza alcun inconveniente anco in con- 
dizioni patologiche dei vasi arteriosi, come in una si- 
gnora che presentava un discreto aneurisma della 
carotide destra, pure dobbiamo riconoscere una con- 
troindicazione al bagno nelle lesioni organiche di cuore, 
nella tendenza alle congestioni generali^ nel tempera- 
mento sanguigno attivo. I^e nevrosi convulsive seb- 
bene a prima vista le abbiamo ritenute anche noi una» 
controindicazione, abbiamo veduto in seguito che tolle- 
rano benissimo la cura sudatoria : anzi in alcuni casi 
è parso di ottenerne un certo miglioramento. 
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Cap. vii. 

Malattie nelle quali è utile il bagno a vapore 

della Grotta. 



Ricordati {rli effetti fisiologici del nostro bagno va- 
poroso, esposte le indicazioni curative che da quelli 
resultano, è chiaro quanto estesa e quanto varia sia 
la serie delle condizioni morbose che nel bagno deUa 
Grotta possono trovare giovamento. L'esame dei casi 
clinici pubblicati dai nostri antecessori ci spingerebbe 
ad infinite applicazioni terapeutiche, tanto sono espres- 
sivi i resultati deiresperimento: ma noi amiamo te- 
nerci lontani da ogni esagerazione dannosa sempre a 
qualsiasi metodo curativo. Quindi ci fermeremo in 
modo particolare a parlare di quelli stati morbosi nei 
quali la clinica ha accennato a costanza e sicurezza 
di effetti, a quelle lesioni organiche che traggono scien- 
tifica indicazione dal modo di agire delFagente tera- 
peutico, a quello malattie nelle quali l'esperimento cli- 
nico comprova la induzione fisio-patologica. 

Le altre lascieremo in disparte o accenneremo di 
volo, perchè piuttosto di indicare il bagno della Grotta 
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come uno specifico che vince tutte le malattie, la ra- 
gione scientifica e l'osservazione coscienziosa ci obbli- 
gano a raccomandarlo per V interesse della scienza so- 
lamente in quelle per le quali la terapeutica moderna 
ha avuto nella Grotta una preziosa conquista. 

La grande maggioranza dei frequentatori della Grot- 
ta è costituita da reumatici e da gottosi, E in que- 
ste malattie nelle quali principalmente si manifestò fino 
dai primi tempi della sua scoperta Fazione curativa 
della nostra stufa naturale; ed è in queste malattie 
nelle quali acquista reputazione ogni giorno di più^ 
per i confortanti resultati della pratica. Gli epiteti di 
antireumatica (1) e di antigottosa che si è acquistati 
fra i medici e nel pubblico altro non sono che l'atte- 
stazione di un fatto che cade ogni giorno sotto gli oc- 
chi di tutti, sono r espressione sintetica di un' efficacia 
curativa che i fatti clinici ogni gjorno confermano. 

Della patogenesi del reuma abbiamo parlato anche 
più che non convenisse alla natura di questo modesto 
Manuale nel capitolo precedente,, ed abbiamo veduto 
le cagioni onde si produce e la condizione patologica, 
ematica, che lo mantiene. Stabilita come causa pros- 
sima del reuma nella maggior parte dei casi, sebbene 
non in tutti, la turbata o soppressa funzione cutanea 
per una brusca perfrigerazione o per l'abitazione in 
un ambiente umido, si comprende come per opera della 
sudazione ristabilendo la funzione alterata si ottengano 
utili effetti sullo stato morboso in parola, combatten- 



(1) ^cinwKTìi^ Enciclopedia medica italiana.¥diBQ\co\o cit. 



— si- 
de direttamente la causa occasionale che lo ha pro- 
dotto. 

Il bagno a vapore della Grotta quindi, per Fazione 
che ha a comune con tutti i bagni caldi sia ad immer- 
sione sia a vapore artificiale, combatte direttamente la 
causa efficiente della malattia restituendo all'apparec- 
chio cutaneo la normale attività secretoria e riatti- 
vando la perspirazione. Ma poiché il carattere ema- 
tologico della discrasia reumatica si ritiene dipendere 
dall'esuberanza di alcuni acidi organici che vengono 
prima trattenuti nel fluido sanguigno eppoi assorbiti, 
cosi il bagno a vapore agisce anche direttamente sullo 
stato morboso provocando la diminuzione dei prodotti 
regressivi accumulati nel sangue. In tutti i tempi e 
presso tutte le scuole, qualunque sia stata la dottrina 
prevalente, i medici hanno accordata moltissima im- 
portanza alla diaforesi: contro il reuma si è sempre 
tentato con tutti i mezzi di irritare la cute; non è 
dunque da maravigliare se una irritazione tutta par- 
ticolare come quella del nostro bagno a vapore, nella 
quale entrano in giuoco tanti elementi, produce effetti 
che favoriscono più di ogni altro mezzo la guarigione 
dello stato reumatico. 

Tanto con l'uso delle sorgenti termali calde che go- 
dono così fondata reputazione contro il reumatismo 
cronico, come quelle di Tepliz, Wiesbaden, Carlsbad, 
Vichy fra le straniere e quelle di Casamicciola, Ischia, 
Castellamare fra le italiane per non ricordarne molte 
altre, come con l'uso modernamente in voga dell'idro- 
terapia lo scopo ultimo cui si mira è sempre lo stes- 
so: favorire cioè un' abbondante sudazione. Colle acque 
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termali anzi si cerca di rispondere ad una duplice in- 
dicazione, col favorire l'eliminazione dei materiali di 
avanzata riduzione organica per mezzo della pelle 
e per mezzo delle orine. Onde è evidente che gli ef- 
fetti benefìci sull'umano organismo saranno più salienti 
quanto più abbondante sarà la secrezione del sudore 
che si provoca, tanto più che nella nostra stufa na- 
turale questo vantaggio che si ottiene con molta fa- 
cilità e senza disagio non porta a prostrazione di forze, 
come avviene spesso per opera dei bagni caldi ad im- 
mersione, ma rinvigorisce invece la costituzione or- 
ganica. 

Il quale ultimo fatto non devi^ sorprendere riflet- 
tendo alle operazioni di ricambio materiale che ab- 
biamo veduto avvenire per opera del processo della 
sudazione. Ammesso infatti che lo stato reumatico sia 
costituito come oggi si crede da una ematodiscrasia ^ 
bisogna necessariamente riconoscerlo come una malat- 
tia di ricambio. Ora gli effetti che sì verificano per 
opera del bagno a vapore saranno in parte dovuti alla 
eliminazione dell' acido lattico e delle altre sostanze di 
riduzione per la pelle ed in parte al riattivamento 
della perspirazione cutanea, ma la lesione ematica in 
specie e le modificazioni chimico-organiche che subi- 
scono i tessuti, in gran parte hanno la loro cagione 
nei cambiamenti che avvengono nel ricambio. 

Questa è anzi la precipua per non dire l'unica ra- 
gione per la quale il nostro bagno a vaporo spiega 
ottimi effetti terapeutici in quelle manifestazioni reu- 
matiche che non tengono a cambiamenti atmosferici 
ma che hanno origine da certo diatesi come la scro- 
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fola, la silUide, la cloro-anemia etc. la queste tbr* 
me di reumatismo, T eliminazione per la cute di mag* 
gìor quantità di sudore non sarebbe sufficiente a dar 
ragione dei resultati che si ottengono: non si lianno 
in queste le stesse alterazioni ematiche e nutritizie che 
si verificano in quelle e l'azione terapeutica dovrà 
quindi unicamente dipendere dagli effetti generali che 
provoca suirorganismo il processo della sudazione, da 
una specie di azione iperglobulizzante che subisce la 
discrasia onde lo stato reumatico proviene. Questo dop- 
pio modo d'azione ci fornisce quindi argomento per 
spiegare gli effetti identici che si verificano per opera 
del bagno a vapore, quantunque si riconosca differente 
la natura dello stato morboso che combatte. 

Nel bagno a vapore della Grotta trovano dunquc^ 
utilissima applicazione tutte le malattie reumatiche^ 
sia che abbiano sede noi muscoli (miosite)^ sia cho 
abbiano sede nelle artìcolozioni {artrite^ come ne- 
gli altri tessuti sopra ricordati, purché raffezioni> 
sia allo stato di cronicità o di sub-acutezza. Lo stato 
acuto del reumatismo, muscolare come dell'articolai» 
costituisce anzi una controindicazione e per averne 
effetti benefici bisogna attendere che la lesiono arti- 
colare muscolare sia passata dal periodo acuto al 
periodo subacuto o al cronico. 

Il reumatismo muscolare^ dal piccolo dolore vago 
limitato ad un solo muscolo o ad una sola regione 
a quello esteso a tutte le masse muscolari del corpo, 
dalla cura della Grotta di Monsummano ottiene co- 
stantemente la guarigione. In quei casi nei quali la 
lesione ha compromesso un solo muscolo o una sola 



— 84 — 

regione T effetto si manifesta sollecito. Sopraggiunto 
quasi sempre per opera di una corrente d'aria fredda 
che altera la funzione secretoria della parte sulla quale 
ha agito, il bagno a vapore combatte direttamente la 
malattia per Fazione dell'aria calda e umida sulla 
massa muscolare lesa, onde la nutrizione dei tessuti 
si ristabilisce insieme alla comparsa della funzione pri- 
ma soppressa o alterata. Gli effetti in questo caso sono 
solleciti perchè qui non vi è bisogno di dispiegare un 
azione curativa generale : l'alterazione nutritizia è par- 
ziale, circoscritta, e non in tale proporzione da pro- 
durre quella grande quantità di acido lattico e di so- 
stanze minerali nel sangue che costituiscono il carat- 
tere clinico e ematologico della discrasia reumatica. In 
poche sudazioni quindi, varie secondo l'intensità degli 
effetti che ha risvegliato la causa prossima e secondo 
l'epoca della malattia, vediamo sempre dissiparsi un 
dolore vago o fìsso che rende difficili i movimenti 
di un arto o del tronco. 

Negli altri casi nei quali la lesione ha preso tutto il 
sistema muscolare, sia che abbia esordito allo stato 
di acutezza per passare a quello di cronicità, sia che 
abbia assunto fino dai primordi lo stato cronico, la 
cura ha bisogno di essere più lungamente protratta. 
Non occorre infatti prendere di mira, per ottenere 
la guarigione, soltanto le condizioni della pelle: oc- 
corre riflettere all'alterazione che per opera di esso 
ha subito il sangue e quindi la nutrizione generale. 
Ristabilito il sudore, eliminate con la traspirazione 
tutte le sostanze inaffini che erano state trattenute 
nel sangue e riassorbite, lo stato morboso non si può 
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dire completamente guarito perchè rematodiscrasia si 
rivela con uno stato oiigoemico pronunziato anche 
quando la traspirazione e la perspirazione sono riat- 
tivate, e le sostanze inaffini sono espulse. L^oligoemia 
che accompagna lo stato reumatico e lo sussegue, si 
modifica allora per vie indirette, per l'acceleramento 
nel ricambio organico che abbiamo veduto avvenire per 
effetto delle sudazionì abbondanti e prolungate. L'os- 
servazione ha mostrato infatti che i benefici resultati 
terapeutici si ottengono con una certa costanza quando 
la cura è sufficientemente protratta, quando si prende 
nella giusta considerazione la funzionalità della pelle 
che si vuole riattivata e non si perdono di mira gli 
effetti più generali che per opera della traspirazione 
si vogliono provocare sulle operazioni di ricambio e 
quindi sulla nutrizione dei tessuti. 

Identiche considerazioni ci conduce a fare lo stu- 
dio clinico del reumatismo articolare subacuto o cro- 
nico. Come esso riconosce il più delle volte la mede- 
sima cagione patogenetica del reuma muscolare ed ha 
a comune con questo la discrasia ematica, cosi il bagno 
a vapore risponde alle stesse indicazioni curative in 
questo e in quello. Il maggior contingente degli ac- 
correnti alla Grotta è dato dagli artritici, che ora pre- 
sentano un dolore vago per le articolazioni, ora sono 
presi cosi intensamente dal male che tutte le artico- 
lazioni sono attaccate in modo che i pazienti non sono 
in grado di entrare nel bagno senza esservi tra- 
sportati. 

£! appunto in questa ultima forma del reuma arti- 
colare che la Grotta ha maravigliato per i successi 
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brillauti che si verificano in ciascuna stagione e cIk^ 
lasciano viva ed indimenticabile impressione nel pub- 
blico. Yi sono stati inviati spesso individui impotenti 
al moto, con dolori atroci diffusi a tutte le articola- 
zioni, trasportati sulle braccia o in lettiga, in stato 
veramente compassionevole ed abbiamo avuto non ran»- 
volte la soddisfazione di vederli partire dopo la cura 
senza T aiuto di alcuno. 

Neir artritidi croniche il bagno a vapore della Grotta 
manifesta un'efficacia che non si verifica con nessun 
altro mezzo di cura; bisogna per altro esser sicuri 
deir esattezza della diagnosi, per ottenere con sicurezza 
gli effetti. In tutte quelle forme di reuma articolare 
croniche o subacute che dipendono da perfrigerazioni 
od hanno la loro cagione in certe discrasie (scrofola, 
oligoemia etc.) si devono attendere con certezza le 
guarigioni o importanti miglioramenti, perchè modifi- 
cando la diatesi o combattendo in modo diretto la 
X causa prossima, il bagno a vapore, risponde esattamente 
alle precipue indicazioni dello stato morboso che si 
vuol combattere. Nelle artriti che dipendono da cause 
inteme od esterne diverso da quelle accennate non 
possiamo riprometterci, né per il carattere etiologico 
né per la natura delle lesioni articolari che si produ- 
cono, effetti così solleciti o così radicali come nelle 
altre. 

In un'artrite traumatica nella quale T agente esterni^ 
abbia cagionato notevole lesione di tessuti, il bagno a 
vapore non potrà dispiegare che un' azione locale am- 
molliente come qualunque altro bagno caldo: nelF ar- 
trite deformante o nodosa, non vi è da pretenderò 
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intera la guarigione quando il morbo abbia già prii- 
dotto deformità. In qucst* ultima malattia anzi si pos- 
sono ottenere benefici resultati quando si ponga bea 
mente al momento etiologico ed al periodo più o meno 
avanzato del morbo. Sebbene Tctiologia dell'artrite 
deformante rimanga ancora circondata dallo tenebre, 
pure in molti casi ò facile intravedere relazioni in- 
time fra questa malattia e la discrasia urica e il reu- 
matismo cronico. In cotesti casi, ove si stabilisca V in- 
dicazione quando il procx?sso morboso sì trova nei suoi 
primi passi e durante la sua maggiore attività, prima 
che avvengano le gravi lesioni ossee che si sottrag- 
gono interamente ai compensi della tx)rapia sia natu- 
rale sia artificiale, col bagno vaporoso della Grotta 
l)ossiamo agire favorevolmente sulla irritazione flogi- 
stica mitigandone la intensità, ed in corta guisa at- 
tenuandone le conseguenze e le successioni morbose. 

In un campo assai più vasto ci porterebbe la que- 
stione della curabilità della gotta, se il limite che ci 
siamo imposti non ci obbligasse a fermarci unicamente^ 
a ricordare la natura e T entità deerli effetti che si 
verificano in questa malattia por opera del nostro ba- 
gno a vapore naturale. Come nel reuma anche nella 
gotta si tratta di combattere un'affezione diatesica, 
costituita da uno stato particolare del sangue, onde 
r azione terapeutica che si osserva in questa malattia 
ha molti punti di contatto con quella che si spiega 
nelle affezioni reumatiche. 

Secondo le cognizioni attuali della patologia il punto 
di partenza della gotta sembra doversi porre in una 
discrasia urica, noli* aumento cioè dell'acido urico nel 
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sangue che allo. stato di urato di soda si deposita nello 
articolazioni, sebbene sia pure oggidì controversa l'o- 
pinione se la discrasia urica debbasi considerare come 
cagione o effetto della diatesi gottosa. Sebbene il campo 
stia diviso ancora fra i patologi intorno al modo dì 
origine dell' aumento dell' acido urico nel sangue, puro 
non è dubbio alcuno che la principale caratteristica 
della malattia è costituita dalla uricemia. Sia che si 
voglia seguire l'opinione di Garrod il quale ritiene 
che l'uricemia faccia seguito alla diminuita separa- 
zione dell'acido urico attraverso i reni, sia che si am- 
metta col Robin e col Cantante che la discrasia urica 
è conseguenza dei . perturbamenti del ricambio in date 
località e specialmente nelle articolazioni, è un fatto 
clinicamente constatato che nell'un caso e nell'altro 
si vede nascere il male quando dai vasi viene abban- 
donato l'acido urico come vuole il primo o quando 
dai vasi non viene esportato come asseverano i se- 
condi. 

Ma per intendere completamente gli effetti del ba- 
gno a vapore non bisogna dimenticare che altri ele- 
menti concorrono a formare la storia clinica della 
gotta. Senza passare in rassegna tutti i gravi disturbi 
sensoriali e di innervazione che si verificano nei got- 
tosi è chiaro che in essi il sistema nervoso agisce ir- 
regolarmente e concorre a produrre l'accesso gottoso, 
il quale è un fenemeno complesso risultante da ano- 
malie di circolo e di sensibilità dipendenti da abnor- 
me funzione dei nervi della parte, nonché da anomalìe 
di nutrizione a queste consecutive. 

L'azione terapeutica che si manifesta nella nostra 
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stufa naturale è pure essa complessa. La parte più 
diretta è costituita dalF eliminazione dell'acido urico 
dal sangue che avviene per la pelle per opera del- 
l'abbondanti sudazioni. Mentre colla cura delle acque 
alcaline si tende a fare escire l'acido urico dal san- 
gue per la via dei reni onde combattere il fatto pre- 
dominante dell'uricemia, col bagno della Grotta si 
combatte questo stato morboso procurando l'espul- 
sione dello stesso acido per la via della cute. Ma ab- 
biamo veduto anche che il vapore della Grotta il quale 
penetra nel sangue per l'assorbimento polmonare è 
alcalino. Ora poiché l'acido urico è pochissimo solu- 
bile ed un liquido acido ne scioglie piccola porzione, 
mentre ne scioglie maggior quantità un liquido alca- 
lino, ne viene che allorquando il sangue non possiede 
suflBciento grado di alcalinità sono facili i depositi di 
acido urico e di urati e che questi debbono per con- 
seguenza avvenire in minor proporzione se per la via 
dei polmoni il sangue assorbe delle sostanze che con- 
tribuiscono a dargli un certo grado di alcalinità. 

NeUa gotta il nostro bagno a vapore agisce dun- 
que modificando lo stato morboso per la duplice via 
della pelle e dell'assorbimento polmonare, ma contro 
altri due elementi di peculiare importanza nella storia 
patogenetica di questa malattia, la Grotta spiega pure 
salutare influenza: sugli sconcerti di innervazione ge- 
nerale e locale e sulle alterazioni del ricambio. 

Riflettendo alla parte che prende il sistema ner- 
voso nella patogenesi della gotta, si può immaginare 
quale parte esso può avere nel rallentare il ritorno 
degli accessi, nel misurarne l'intensità e anche nel- 



— IMj — 

r impedirli : quindi pei' modificare V innervazione corno 
ò stata tentata con una certa utilità V idroterapia du- 
rante le prime modificazioni dello stato artritico, come 
sono stati trovati giovevoli i bagni solforosi caldi na- 
turali ed artificiali, cosi il bagno caldo della Grotta 
ha spiegato sempre ottimi effetti contro i parossismi 
spasmodici dei gottosi diminuendone V intensità, allon- 
tanandoli notevolmente e talvolta anche facendoli scom- 
parire per lungo lasso di tempo, secondo la costanza 
dell'ammalato nel continuare la cura e nel ripeterla 
per diverse stagioni. È a questo patto anzi che la 
Grotta è cagione di resultati soddisfacenti perchè le 
modificazioni del ricambio che avvengono per opera 
del bagno a vapore, durante la cura non fanno altro 
che iniziarsi per spiegare poi gli effetti generali nel- 
r epoche consecutive, i quali perchè sieno duraturi e 
acquistino notevole importanza, attesa la grande alte- 
razione di ricambio che è avvenuta nell'organismo 
})er la natura dello stato morboso, bisogna procurare 
siano lungamente mantenuti perchè la modificazione 
dei processi nutritizi non si arresti, e quindi non scom- 
paiano i vantaggi ottenuti nelle prime fasi della cura. 
L'esperienza ha infatti dimostrato che a combat- 
tere con efiìcacia lo stato morboso giova il bagno a 
vaporo della Grotta, ove i bagni si continuino per più 
stagioni e ciascuna volta in numero corrispondente 
alla intensità della lesione, massime poi se l'amma- 
lato abbia cura di associare interpolatamente al bagno 
vaporoso l'uso delle acque alcaline, come quelle di Monte- 
catini, e si sottoponga ad un regime igienico che valga 
a tutelare il corpo dai cangiamenti atmosferici. 
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Per un'iizione terapeutica che ha raolti punti di 
contatto con quella che si verifica nelle malattie ri- 
cordate, il bagno a vapore della Grotta manifestasi 
pure utile nell' idrargirismo e nel saturnismo. È un 
fatto oramai constatato che per V uso terapeutico del 
mercurio e del piombo come per le applicazioni che 
hanno incontrato questi minerali nelF industrie, gli am- 
malati che hanno fatto uso prolungato di tali medi- 
-camenti e gli operai delle miniere o delle officine che 
respirano costantemente un'atmosfera inquinata di 
piombo o di mercurio, vanno soggetti ad un'intossi- 
cazione che produce effetti funesti sull' organismo. Per 
l'assorbimento di questi metalli avvengono gravi al- 
T erazioni neUa costituzione chimico-organica del san- 
gue che danno luogo a vere e proprie discrasie mer- 
curiali e saturnine. 

Per combattere gli inquinamenti metallici si è dato 
in ogni tempo grande importanza alle sudazioni pro- 
vocate coi diaforetici vegetali più diffusi nella pratica 
medica come il legno santo, la salsapariglia, il gua- 
iaco ctc. Le osservazioni raccolte nel corso di parecchi 
anni alla Grotta hanno dato resultati cosi soddisfe- 
centi, che ci obbligano a doverla consigliare a prefe- 
renza di tutti gli altri mezzi di sudazione, perchè il 
nostro bagno a vapore risponde alla doppia indica- 
zione cui deve mirare la cura nelle malattie ora ri- 
<?ordate. 

A due scopi deve infatti essere rivolta la terapia 
degli inquinamenti metallici: air eliminazione del me- 
tallo dall'organismo e a modificare la discrasia pro- 
flotta dalla permanenza del metallo nei tessuti e nel 
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sangue. S<3nza entrare particolarmente nei dati speri- 
mentali raccolti da tanti osservatori suU' assorbimento 
del mercurio e del piombo per la via della pelle o delle 
muccose, che è quasi universalmente confermato, ricor- 
deremo a spiegare l'azione terapeutica del nostro bagno 
a vapore, che per la via della cute come possono essere 
introdotti possono essere anche espulsi questi metalli- 
Quando pure non volessimo far tesoro della testimonian- 
za di tanti fisiologi, come quella di M. Duméril che assi- 
cura aver raccolto il mercurio metallico dai muri di 
una sala di venerei sottoposti al trattamento mercu- 
riale, noi sulla scorta dei fatti verificati non possia- 
mo negare la fuoruscita dei metalli attraverso la pelle. 
Uno dei nostri predecessori potè constatare in un si- 
filitico dopo diverse sudazioni alla superficie estema 
del corpo i globetti di mercurio ; a un distinto signore 
lombardo che aveva fatto larghissimo uso di frizioni 
mercuriali abbiamo veduto noi pure apparire sulla 
cappa da bagno, dopo una copiosa diaforesi, delle pic- 
cole macchie di colore cinereo che l'analisi chimica 
verificò essere macchie mercuriali. 

È chiaro quindi che per l'espulsione attraverso i 
pori della cute dei metalli che intossicano l'organismo, 
le malattie sopra menzionate possono subire impor- 
tanti miglioramenti per. la grande quantità di sudore 
provocato dal bagno; ma vi ha inoltre un altro ge- 
nere di azione che il bagno a vapore dispiega e che 
va giustamente considerata. Nei casi nei quali non si 
ha più da combattere contro l'elemento che ha pri- 
mitivamente afietto i tessuti ma contro la grave al- 
terazione che esso ha prodotto, il bagno a vapore agi- 
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le operazioni del ricambio organico che favorisce la 
nutrizione interstiziale. Non è più un* azione diretta 
contro l'elemento primigenio, è un'azione che si di- 
spiega sulle gravi alterazioni prodotte da cotesto ele- 
mento sopra tutta la compage organica. 

È per quest' ultimo modo d'azione che il bagno va- 
poroso della Grotta ha portato così ottimi effetti 
nella cura della sifilide. Qui però non si tratta di 
combattere direttamente il virus specifico e molto 
meno di eliminarlo dall'organismo per opera del pro- 
cesso della sudazione : anzi in quel periodo nel quale 
il virus sifilitico è nella maggiore sua attività il ba- 
gno a vapore non trova indicazione, essendo insuffi- 
ciente a combattere le prime manifestazioni del morbo 
celtico. Il bagno della Grotta è apparso invece effi- 
cace nelle manifestazioni tardive, in quel periodo cosi 
detto terziario nel quale sono più che in ogni altro 
pronunziati i disturbi trofici dei tessuti che fanno ri- 
sentire i loro effetti perniciosi sulla crasi sanguigna. 

Si voglia infatti, come osserva giustamente il pro- 
fessor Fedeli, riguardare la sifilide come un'infezione 
parassitaria o si voglia invece considerare come una 
discrasia o come una distrofia, gli effetti del morbo 
si fanno risentire sulla nutrizione dei tessuti. L'azione 
terapeutica del bagno predetto deve quindi dirigersi 
principalmente sul processo della nutrizione generale ^ 
sulle operazioni del ricambio organico per quel me- 
desimo modo d'azione per il quale abbiamo veduto es- 
sere influenzata indirettamente la crotopatia del reuma. 

I dolori osteocopi, l'alterazione trofica delle ossa, le 
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nevralgie die si verificano nel periodo tardivo del- 
rinfezione sifilitica e che hanno resistito pure alla 
cura specifica trovano il più delle volte nella Grotta 
un potente e sicuro mezzo di cura. Noi ricordiamo 
sempre con piacere il risultato brillante che si ot- 
tenne in un giovine nostro collega inviato da un 
egregio specialista a esperimentaro 1' cfiìcacia del 
1)agno a vapore, dopo aver tentato ogni maniera 
di cura specifica contro una grave ischialgia dipen- 
dente da antica infezione sifilitica. Forse per le coso 
dotte antecedentemente a proposito dell' idrargirismo 
una parte degli effetti terapeutici che si ottengono 
nella cura delle sifilidi avanzate si devono riferire 
agli effetti che subisce l'organismo per la cura con- 
temporanea che si fa dell'idrargirismo del quale esi- 
stono nei casi gravi quasi sempre le traccio, ma nel- 
l'un caso e nell'altro sono finalmente le modificazioni 
del ricambio organico che avvengono in virtù della 
copiosa traspirazione quelle che danno ragione degl' im- 
portanti cambiamenti nutritivi che si verificano negli 
ammalati. 

Nella nefrite "parencìiimatosa cronica^ il bagno 
della Grotta può essere esperimentato pure con molta 
probabilità di successo. Noi non abbiamo ancora rac- 
colto di tali casi clinici che ci diano argomento a 
dichiarare che l'esperienza risponde nel caso partico- 
lare all'indicazione che si trae dall'azione fisiologica 
del bagno vaporoso, ma non vi è medico che non 
veda còme per analogia possa essere utilmente ten- 
tato a combattere questa grave lesione costituzionale. 

È ormai opinione antichissima che nella malattia 
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di Bright, in generale, e nella maggioranza delle al- 
buminurio dette funzionali o transitorie^ debba es- 
ser ricercata la causa del passaggio, non in una al- 
terazione del parenchima renale, né tanto meno in 
• un disturbo circolatorio, ma sibbene in una precedente 
alterazione che subirebbe Talbumina del sangue (1). 
Secondo questa opinione che il Canstatt formulò forse 
per il primo un po' vagamente e che il Semmola 
sviluppò in termini così precisi che fu risolutamente 
adottata da uomini eminenti come il Charcot, il Proust, 
il Graves, l'albuminuria proviene da un difetto ge- 
nerale della nutrizione : le lesioni del rene invece di 
essere il fenomeno iniziale sarebbero quindi un fatto 
subordinato, consecutivo. 

Il bagno vaporoso risponde alle precipue indicazioni 
che si devono avere sempre in mira nella terapia di 
questa affezione. Primieramente perchè fra le cause 
eccitanti del morbo, e in prima linea, figura V in- 
fluenza transitoria o continuata del freddo e dell'u- 
mido sulla cute come vi figurano le vere malattie . 
discrasiche quali la gotta, la rachitide, la scrofolosi, 
la sifilide ecc., e noi abbiamo veduto come questo 
doppio genere di cagioni patogenetiche può esser benefi- 
camente influenzato dal nostro bagno a vapore, poi 
perchè promuovendo l'abbondante diaforesi si ven- 
gono ad espellere per la via della cute alcune so- 
stanze che fisiologicamente si eliminano per 1' orine 



(1) Charcot, Lezioni sulle condizioni fotogeniche del- 
V alhuminuria. 
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come Turea ed i cloruri alcalini che difettano nelle 
orine degli ammalati di nefrite parenchimatosa : ed 
infine per le importanti modificazioni deL ricambio 
organico che combattono il difetto generale della nu- 
trizione, il quale modernamente si vuole considerato 
come unica cagione patogenetica della malattia. 

Per queste considerazioni noi riteniamo quindi che 
il bagno a vapore debba essere di assai maggiore ef- 
ficacia che tutta la serie dei diaforetici adoperati fin 
qui, specie quando non esistano gravi alterazioni car- 
diache. Infatti oltre a favorire T espulsione per la 
pelle dell'urea e dei sali alcalini e ad accelerare il 
ricambio, il bagno a vapore serve anche a prevenire 
l'idrope o ad allontanare i trasudamenti già avvenuti^ 
perchè l'abbondante perdita di parte acquosa per tra- 
spirazione rende il sangue più concentrato e quindi 
avviene con maggiore facilità il riassorbimento del- 
l'umore trasudato negli interstizi dei tessuti. 

In un' altra serie di malattie per le quali non pos- 
siamo mettere in campo le stesse spiegazioni fisiopa- 
tologiche, ma che hanno in loro favore i continui^ 
ripetuti e costanti resultati della pratica, il bagno a 
vapore della Grotta è stato riscontrato della massima 
utilità terapeutica, nelle nevralgie, 

È probabile che in queste il bagno vaporoso spie- 
ghi così costanti effetti per le indicazioni che ricevono 
nella più gran parte dal momento eziologico. Le ne- 
vralgie che ottengono dal bagno della Grotta più fa- 
cile e più sollecita guarigione sono quelle di origine 
periferica : le altre di origine centrale specialmente se 
la malattia è d'antica data e proviene da lesioni nervee 
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avanzate o non subiscono alcun miglioramento o que- 
sta è transitorio. Gli effetti vantaggiosi si fanno in- 
vece risentire in quelle che riconoscono per cagione 
patogenetica Tinquinamento sifilitico o Tintossicazione 
dell'organismo per veleni metallici come piombo, mer- 
curio ecc., l'infezione da malaria, poiché in queste il 
processo di guarigione avviene per V azione diretta 
del bagno a vapore sulla causa primigenia della ne- 
vralgia. Ma è, fuori di dubbio che il più forte con- 
tingente delle nevralgie curate alla Grotta e insieme 
il più forte numero delle guarite è dato dalle nevral- 
gie reumatiche e in particolar modo dalle ischialgie. 
Gli individui affetti da nevralgia ischiatica a frigore 
che si presentano ogni anno a fare la cura del bagno 
vaporoso sebbene appartengano in maggior parte alla 
classe povera, la più esposta alle cause reumatizzanti, 
e quindi facciano la cura spesso senza le dovute cau- 
tele, trovano sempre nella Grotta la guarigione; la 
quale ora si stabilisce durante la cura, ora si stabilir 
sce consecutivamente dopo averla ripetuta più d'una 
volta nella stessa stagione balnearia o in stagioni 
diverse. 

Non possiamo ora astenerci dal richiamare l'atten- 
zione dei colleghi e degli specialisti sull'uso del bagno 
a vapore naturalo della Grotta nelle sordità^ sì per- 
chè l'esperienza ce ne ha fatto constatare 1' efficacia 
in un discreto numero di casi, si perchè questo mezzo 
di cura anche dove non spiega effetti terapeutici ra- 
dicali contro la malattia, induce sempre nella funzione 
acustica qualche leggiero miglioramento che rianima 
e conforta l'ammalato. 
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ISon vi è stagione balnearia nella quale non ven- 
gano pieni di speranza ad esperimentare il nostro 
bagno vaporoso individui affetti da sordità che dopo 
aver fatto il giro degli specialisti più reputati, e dopo 
avere esaurite tutte le risorse della terapeutica vo- 
gliono tentare questo unico mezzo di cura che loro 
rimane. Dopo una cura abbastanza prolungata noi 
abbiamo avuto la fortuna di verificare spesso resul- 
tati soddisfacienti, massime considerata la natura della 
malattia e Tinefficacia di tutti gli altri mezzi ado- 
perati. 

Certo non vi è da sperare né da pretendere che il 
bagno vaporoso spieghi utile azione e produca ottimi 
effetti nelle sordità congenite, in quelle acquisite ma 
inveterate, in quelle che dipendono da più o men(» 
gravi alterazioni organiche dell'orecchio, ma le sor- 
dità recenti, quelle specialmente provocate da una 
causa reumatizzante, nonché le altre che si verificano 
come successioni morbose del morbillo, della scarlat- 
tina, del tifo ecc., le otiti catarrali non molto antiche 
hanno ottenuto importanti miglioramenti anche quando 
non si è potuto aver completa guarigione. In questo 
genere di malattie più che in ogni altro, conviene 
invero che gli ammalati non si perdano di speranza 
dopo i primi tentativi perché i resultati migliori si 
sono sempre ottenuti quando è stata conservata una 
grande costanza nella cura : anzi è a prezzo di 
questa costanza che talvolta è stato osservato da 
noi come era stato osservato dai nostri antecessori 
qualche miglioramento anche nei casi ostinati e più 
ribelli a qualsiasi altro metodo curativo. 
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Il caldo umido della nostra stufa naturale è stato aneli*' 
in altri tempi raccomandato con molto fervore nella cura 
delle paralisi, ma noi, pure riconoscendone l'efficacia, 
pensiamo si debba andare molto cauti nelFapplicazioue 
di questo genere di bagno alla terapia di tali malattie. 
Considerato che per Fazione fisiologica della sudaziono 

* provocata si manifesta un aumento nello azioni cardiac(v 
vascolari, un eccitamento nelle funzioni organiche che 
talune volte si palesa con un senso di lieve cefalea, 
non bisogna dimenticare che quest'azione normale co- 
stituisce una controifidicazione all'uso del bagno nello 
malattie che dipendono da maggiore afflusso sangui- 
gno nei centri nervosi. Come si deve quindi andare 
a rilento e saggiare con cautela la tolleranza indi- 
viduale negli individui affetti da flogosi croniche delle 
meningi, da versamenti cerebrali, da nevrosi convul- 
sive come risteria, l'epilessia ecc., cosi dobbiamo es- 

* sere circospetti nell'adoperare il bagno a vapore con- 
tro le paralisi che dipendono da versamenti sangui- 
gni nella cavità craniense, poiché nella massima parte 
dei casi non si ottengono apprezzabili modificaziom*. 
Un esito più favorevole ò piuttosto da aspettare nello 
paralisi periferiche, in quelle che dipendono da una 
cagione reumatica, e nelle paralisi leggiere di origine 
spinale. Per non andare incontro a disillusioni è 
quindi necessario stabilire prima con esattezza la dia- 
gnosi di natura e di sede, poiché da un giusto crite- 
rio diagnostico in queste malattie si può trarre l'in- 
dicazione come la controindicazione all'uso del bagno 
a vapore. 

Delle altre malattie nelle quali è stato pure espc- 
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rimeritato il bagno vaporoso della Grotta non teniamo 
qui lungo discorso, sia per l'incertezza dell'esito che 
si è verificato in taluna di esse, come nelle dermatosi 
e nelle affezioni viscerali reumatiche^ sia per la con- 
siderazione che anche in quelle nelle quali i resultati 
si sono mostrati più sicuri e più costanti come nelle 
miliari retropulse, l'azione della nostra stufa naturale 
non ha nulla di speciale né di caratteristico mentre 
gli effetti ottenuti in esse si devono riportare alla ca- 
tegoria generale degli effetti che si producono con 
qualunque bagno caldo, sia ad immersione, sia a va- 
pore artificiale. 

D'altronde piuttostochè additare la Grotta come 
mezzo di cura di molteplici e svariati stati morbosi, 
ci è parso più consentaneo alla verità scientifica e 
più rispondente ai responsi dell' osservazione, segna- 
larla ai colleghi ed agli ammalati come un efiicace 
mezzo curativo soltanto in quelle malattie nelle quali 
gli esiti sono apparsi più certi, colla coscienza di ren- 
dere più utile servigio alla medicina pratica ed al- 
l'umanità sofferente. 



Gap. Vili. 



Stagioni nelle quali è più conveniente Jl bagno 
vaporoso. ^ Durata del bagno e della cura. — 
Prescrizioni igieniche. 



Per ottenere dal bagno della Grotta i benefici ef- 
fetti che si attendono nelle diverse malattie sottopo- 
ste alla cura, sono indispensabili alcune norme gene- 
rali relative alla stagione, alla durata, all'ora del ba- 
gno, al sistema di vita ed al regime igienico più con- 
faciente a questo genere particolare di cura. Dobbia- 
mo invero premettere subito che tali regole generali 
non possono essere tassative, come non lo sono mai 
in alcun genere di bagni: stabilire una norma unica 
per tutte quante le malattie e per tutti gli ammalati 
sarebbe una vera frenesia terapeutica; ciascun caso 
speciale può offrire al medico la necessità di consigli 
particolari, che non devono mai essere trascurati dagli 
ammalati se non si vuole che i vantaggi del bagno 
possano essere attenuati o distrutti da un improvvido 
sistema di vita. In alcuni stabilimenti balneari ita- 
liani e in quasi tutti gli stranieri al metodo di vita 
si dà molta importanza, che talune volte può esser 

8 
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creduta soverchia: alieni da ogni esagerazione, noi noji 
intendiamo spingerci fino a questi limiti estremi, pur 
richiamando i frequentatori della Grotta all'osservanza 
di certi precetti nell'interesse della loro salute. 

Sebbene entro la Grotta il processo della sudazione 
si manifesti colle stesse caratteristiche in ogni epoca 
(leiranno, pure la scelta della stagione opportuna spiega 
notevole influenza sui felici successi delle cure. Biso- 
gna ricordare a questo proposito che l' azione più im- 
mediata del bagno si spiega suir apparecchio cutaneo: 
le operazioni di ricambio sono a questa conseguen- 
zlali ed avvengono con maggior o minore rapidità, con 
più o meno costanza, secondo che la funzione della 
pelle si attiva maggiormente e T attività si mantiene 
per un certo lasso di tempo. Non è soltanto la quan- 
tità del sudore che avviene dentro il bagno quella che 
modifica efiìcacemente i diversi stati morbosi che ab- 
biamo enumerati: occorre che anche durante il resto 
(Iella giornata la traspirazione si mantenga nella nor- 
male sua attività, senza subire alternative o pertur- 
bamenti che alterino la funzione ricondotta, per opera 
del bagno a vapore allo stato fisiologico. 

La primavera, Testate, ed una parte dell'autunno 
sono quindi le stagioni nelle quali il bagno della Grotta 
è più confaciente alla natura delle malattie che vi 
vengono curate. Nel nostro clima temperato, dal mag- 
gio alla fine di settembre non avvengono con facilità. 
e molto meno con frequenza, oscillazioni rilevanti di 
temperatura; il calore atmosferico si mantiene cosi 
regolare e con alternative cosi poco j>ronunziate, l'aria 
è quasi costantemente così poco umida, che le cagioni 
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reumatizzanti raramente intervengono a turl>are la re- 
golare risoluzione delle malattie. Anzi la posizione dello 
stabilimento in luogo asciutto e salubre, la mancanza 
di ogni cagione di umidità, fa preferire agli stranieri 
che vengono dalle regioni nordiche i mesi di maggio, 
di giugno e di settembre per non subire troppo forti 
sbalzi di temperatura, mentre gli italiani in genere 
preferiscono il giugno, il luglio e l'agosto più per il 
costume che vi è in Italia di andare alle stazioni bal- 
iiearie nei mesi estivi, che per qualsiasi altra ragiono. 

Quanto alla residenza, mentre riteniamo che sotto 
ogni rapporto si addica più alla natura del bagno e 
della cura, che gli ammalati stieno allo stabilimento 
annesso al bagno a vapore dove l'assistenza del me- 
dico è continua e sono osservate le più rigorose re- 
gole igieniche e dietetiche, non si ha però alcun danno 
e la cura può procedere pure regolarmente anche abi- 
tando, specie nei mesi caldi, alle pensioni vicine alla 
Grotta ed a quelle più lontane delle Terme di Mon- 
t-ecatini quando si abbiano le dovute cautele nell'escire 
all'aria aperta, appena compiuto il bagno. Per altro 
nei mesi di maggio o di settembre, nei quali l'atmo- 
sfera è ancora discretamente fresca e la differenza di 
temperatura fra l'aria della Grotta e l'aria esterna 
è sensibile, non consiglieremmo mai agli ammalati di 
risiedere fuori dello stabilimento, come lo riteniamo 
poco conveniente nei casi gravi che hanno bisogno di 
molta assistenza. 

Per intraprendere la cura del bagno a vapore della 
Grotta non è necessaria alcuna cura preparatoria con 
altri bagni o con rimedi cosi detti specifici: tutt'al 
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più può essere utile far prendere air ammalato un ba- 
gno caldo ad immersione in acqua pura, quando siano 
state adoperate sul corpo o sulla parte affetta, delle 
frizioni oleose, o di sostanze grasse, o dei rimedi esterni 
dì altra natura che obliterino l'apertura dei pori della 
cute. La prescrizione di far precedere al bagno vapo- 
roso la cura specifica, nelle malattie neUe quali è in- 
dicata, è consiglio per lo meno superfluo perchè a 
questo genere di terapeutica si ricorre nelle sifìlidi 
quando il male è avanzato e la cura specifica non è 
riescita a vincere tutte le manifestazioni, e nelle al- 
tre malattie quando hanno assunto lo stato di croni- 
cità e la massima parte dei rimedi sono già stati ado- 
perati. 

Durante la cura non è opportuno esperimentare 
r azione di altri rimedi , il bagno a vapore deve agire 
da sé, senza il concorso di altri elementi che per le 
vie interne valgano a modificare lo stato morboso o 
a migliorare la crasi sanguigna. Il medico deve in- 
tervenire soltanto quando, nella gotta per esempio o 
nelle artriti, i parossismi si risvegliano per la loro 
stessa natura o per effetto del bagno, in modo cosi 
forte da dover tentare con ogni mezzo di portare la 
calma all'ammalato coi mezzi terapeutici più noti. 
Nelle artritidi e parimente nella diatesi gottosa può 
essere utile consociare alcune volte alla cura l'uso delle 
acque minerali di Montecatini, per bibita, prese nei 
giorni alterni al bagno vaporoso o anche negli stessi 
giorni alcune ore prima della sudazione. Noi in mas- 
sima preferiamo che la cura delle acque alcaline sia 
successiva, perchè seguita così più lungamente l'eli- 
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mìnazione dalF organismo di certi princìpi inaffini, ma 
tali indicazioni non si possono stabilire a priori per- 
chè Yariano secondo tanti coefficienti che soltanto il 
medico nel caso concreto può giustamente valutare. 

Nello stesso modo non può essere formulata una 
massima generale che regoli la durata del bagno e 
la località più o meno calda nella quale si deve fer- 
mare l'ammalato. Queste regole si stabiliscono caso 
per caso secondo la natura e l' intensità del male, se- 
condo il sesso, la costituzione, V età, e secondo la tol- 
leranza individuale che va saggiata volta per volta. Ci 
sono degli individui anche robusti nei quali il bagno 
non deve esser protratto al di là di un' ora: altri 
invece anche di costituzione organica meno resistente 
hanno trovato vantaggio a prolungare la sudazione 
per un' ora e mezza e anche per più. A quelli che 
vengono per la prima volta alla Grotta e che presen- 
tano un aspetto poco robusto : a quelli facili alle con- 
gestioni venose, di solito il primo giorno è conveniente 
di prescrivere un bagno di mezz'ora e nella parte 
della grotta che non presenta il massimo grado di ca- 
lore come al Purgatorio, per aumentare successiva- 
mente la durata del bagno e prescrivere gradata- 
mente le località di maggior potenza calorifera. Negli 
individui che hanno esperimentato altra volta questo 
bagno vaporoso, tale precauzione è inutile e possono 
essere mandati direttamente nella parte più calda, e 
ivi fatti trattenere per un' ora fino dal primo giorno, 
ove non sieno sopraggiunte nell'ammalato tali condi- 
zioni che obblighino a prescrizioni speciali. La durata 
ordinaria di un bagno è di un' ora : se in questo lasso 
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di tempo il sudore non si promuove abbondante il ba- 
gno può essere prolungato o favorito con alcuni dei 
mezzi artificiali più noti : ma ciò non avviene quasi mai. 
Quanto alla durata della cura noi discordiamo com- 
pletamente con quello che è stato scritto fin qui sul 
bagno a vapore deUa Grotta. Le cure rapide, troppo 
rapide, le cure dette a vapore nel doppio senso della 
parola, non portano mai ottimi effetti. Nei casi leg- 
gieri, nel reuma muscolare semplice, in certe ischial- 
gie, la cura può arrivare a buon fine anche con poche 
sudazioni. Le alterazioni avvenute nella compage or- 
ganica sia dei muscoli, sia del nervo, per opera di una 
cagione reumatizzante sono, in siffatti casi, così leggiere 
che le modificazioni recanti il miglioramento o la gua- 
rigione possono avvenire anche in pochi bagni a va- 
pore. Ma nelle artritidi gravi, nella gotta, nella sifi- 
lide, nelle sordità di data antica o recente, il miglio- 
ramento la guarigione si ottengono soltanto a prezzo 
di una cura prolungata. Si facciano pure, nei casi leg- 
gieri sopra ricordati, dai 7 ai 10 bagni che per noi do- 
vrebbe rappresentare il minimum di durata della cura 
sudatoria, ma negli altri casi nei quali la malattia si 
presenta come vera e propria lesione discrasica, in 
quelli nei quali devono avvenire profonde modifica- 
zioni nel ricambio, la cura non può spiegare resultati 
soddisfacenti se non è prolungata almeno per due o 
tre settimane. La reputazione di anti reumatica e di an- 
tigottosa, che ha acquistata la Grotta fra le popola- 
zioni nordiche, si deve appunto ai resultati prodotti 
dal modo di cura. I frequentatori dello stabilimento 
ohe vengono dalla Germania e dalla Russia, quasi 
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tutti artritici o gottosi, ottengono i migliori effetti e 
partono soddisfatti perchè sono costanti ; non ve ne è 
alcuno che faccia meno di 15 bagni : i più vanno dai 
20 ai 25, e taluni sono arrivati anche ai 30. Il 
prof. Graffe di Dresda malato di grave artrite defor- 
mante, trovò notevoli vantaggi nel nostro bagno dopo 
aver ripetuto la cura per diverse stagioni, facendo più 
<li 20 bagni per ciascuna stagione. 

Nella gotta, nelle artriti gravi, nelle sordità, per ot- 
tenere effetti terapeutici e perchè questi effetti si man- 
tengano duraturi non solamente bisogna fare un di- 
tterete numero di bagni, ma è necessario ripeterli per 
più volte in stagioni diverse e anche nella stessa sta- 
gione. Quando pure dopo i primi bagni non si ap- 
prezzino nei casi più gravi e più invecchiati miglio- 
ramenti sensibili, non bisogna perdersi di speranza per- 
<ìhè il miglioramento o si farà risentire nei mesi 
successivi al bagno a vapore, con fenomeni del malo 
■meno intensi, o si farà risentire dopo aver ripetuto 
iieiranno dopo la cura. 

Spesso avviene che durante la cura i dolori o ar- 
tritici, o nevralgici, o gottosi si acutizzano in modo 
-che r ammalato teme sia avvenuto un peggioramento 
per opera del bagno. Nelle ischiadi, per esempio, que- 
sto fenomeno avviene quasi sempre : dopo diverse su- 
nlazioni il dolore si fa più forte e non lascia Tamma- 
Uito che a fine di cura o alcun tempo dopo che questa 
■è finita. Molti ammalati per questa particolare azione 
del bagno partono dal nostro stabilimento colla per- 
suasione di avere ottenuti lievi vantaggi e tornano nel- 
l'anno seguente tutti contenti dei benefizi ottenuti. 
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Per intendere chiaranaente la ragione di questo 
mgdo d'azione del nostro bagno vaporoso bisogna ri- 
cordare che la massima parte delle malattie che vi si 
curano, sono malattie di ricambio. Ora gli effetti che- 
si manifestano per la sudazione sono di due ordini: 
alcuni si spiegano localmente sulla funzione della pelle, 
sulle articolazioni, e si manifestano immediatamente 
durante la cura : la diaforesi si promuove e il turgo- 
re, il dolore, T intorpidimento a poco a poco si dis- 
sipano. 

Ma gli effetti più interessanti sono di indole gene- 
rale : la perdita del sudore e la sottrazione di calorico- 
che gli consegue modificano il ricambio organico e 
quindi le funzioni nutritizie dei tessuti. Questi effetti 
non possono dunque avvenire che in seguito : durante- 
la sudazione non si fa che gettare le basi della cura^ 
la quale per gli effetti generali che risveglia sulF or- 
ganismo manifesta la sua azione benefica successiva- 
mente, per la maggiore attività organica che si è su- 
scitata. Oltre di che anche l'azione locale sull'appa- 
recchio cutaneo seguita a spiegare i suoi benefici effetti 
dopo terminata la cura dei bagni, perchè ripristinatfi 
o rinvigorita la funzione secretoria della pelle, questa 
si mantiene nella normalità della funzione finché nuova 
cagione non la turbi : onde gli effetti curativi si man- 
tengono e si avvalorano se la cura si ripete perchè 
i primi vantaggi non vadano dispersi. L' esperienza, o 
l'osservazione accurata e coscenziosa, ci hanno inse- 
gnato questo peculiare precetto che noi non cessere- 
• mo mai di inculcare nella mente di coloro che accor- 
rono al nostro bagno vaporoso: la cura devo essert^ 
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prolungata e ripetuta. Chi avrà la costanza di seguire 
i nostri consigli, di apprezzarne tutta intera l'impor- 
tanza, si persuaderà della opportunità della nostra pre- 
scrizione informata ai responsi della clinica balneote- 
rapica ed al supremo interesse della terapeutica. 

Il bagno può esser fatto in qualunque ora del giorno, 
purché sia ad una certa distanza da un pasto abbon- 
dante. Le ore migliori specialmente nei mesi più caldi 
e per quelli che risiedono nello stabilimento, sono quelle 
della mattina, dalle 8 alle 12, dopo aver leggermente 
confortato la stomaco con poca quantità di cibo se- 
condo le abitudini individuali : non conviene entrare in 
Grotta completamente a digiuno. Per gli esterni un'ora 
più tarda, quando l' atmosfera ha una temperatura più 
elevata e più stabile, è indubbiamente più confaciente 
per evitare ogni impressione che provenga da sbilanci 
bruschi di temperatura. 

Nell'interno della Grotta non si può entrare che 
in costume da bagno: è necessario che gli ammalati 
vi restino soltanto per quel tempo che è stato loro 
prescritto e non si lascino vincere dal desiderio di ri- 
manervi più lungamente, che provoca lo stato di be- 
nessere nel quale si trovano quando il corpo è in 
completa sudazione, perchè la soverchia perdita di 
sudore che avviene in un solo bagno non è egual- 
mente utile agU effetti curativi, quanto la stessa quan- 
tità di sudore perduto in momenti diversi. Come una 
diaforesi scarsa può essere insufficiente agli scopi della 
cura, una diaforesi troppo abbondante potrebbe mo- 
mentaneamente indebolire, onde la necessità di dar 
tempo all' organismo, di supplire alle perdite coi prò- 
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cessi di riparazione organica che avvengono per opera 
del ricambio. Parimente compiuto il bagno T amma- 
lato deve giacere in letto ben coperto per una ven- 
tina di minnti, ma non più, poiché altrimenti il corpo 
resterebbe troppo tempo in trasudazione e qnindi la 
dispersione del calore animale sarebbe troppo pro- 
lungata, mentre è costatato che razione fisiologica e 
quindi la terapeutica della sudazione, vogliamo allu- 
dere all'azione generale, è prodotta dai movimenti 
molecolari che devono avvenire dopo una dispersione 
di calorico, per ricondurre la termogenesi del corpo 
allo stato normale. 

Per questo conviene quindi regolare giorno per 
giorno le sudazioni^ secondo i diversi casi che si pre- 
sentano perchè in generale dopo i primi bagni i su- 
dori si promuovono più facilmente e in maggior quan- 
tità: in queste circostanze la durata del bagno deve 
essere più corta. Non si usano mai due sudazìoni in 
una stessa giornata essendo provato che nuocerebbero 
all'ammalato anziché recargli giovamento. 

Una delle cautele che non deve mai essere dimen- 
ticata massime dai bagnanti esterni, é queUa di non 
esporsi troppo sollecitamente alle correnti d' aria dopo 
fl bagno. Esciti dai camerini conviene si soffermino 
negli ambulatori, prendano qualche bevanda eccitante, 
abituino a poco per volta il corpo a fare il passarlo 
da una ad un' altra temperatura. Per coloro che ri- 
siedono alla Grotta la raccomandazione è quasi inutile, 
poiché tutto é disposto nell' interno dello stabilimento 
per evitare le correnti di aria e le differenze note- 
voli di temperatura. 
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Non è buona regola continuare la cura senza 
alcun giorno di riposo. Anche fatta astrazione da 
tutte le circostanze che possono obbligare un ba- 
gnante a sospendere necessariamente per un giorno 
o due le sudazioni, conviene sempre nella massima 
parte dei casi, ogni tre o quattro giorni di bagno a 
vapore, lasciare per un giorno l'ammalato in perfetto 
riposo. Negli individui robusti e giovani si possono 
fare anche otto o dieci bagni senza alcuna interru- 
zione, ma negli ammalati di una certa età, nei sog- 
getti estenuati da lunghe malattie, i riposi sono asso- 
lutamente indispensabili per la maggiore regolarità 
della cura. Così per talune malattie nelle quali si ò 
cominciato a manifestare un miglioramento anche leg- 
giero dopo un dato numero di bagni, sebbene sia co- 
statata dal medico e dall'ammalato l'efficacia della 
cura, si è trovato sensibile giovamento nel ripetere la 
cura iniziata dopo un mese o due d'intervallo. Affinchè 
gli effetti delle sudazioni non scompaiano per la so- 
verchia distanza fra una stagione balnearia e l'altra, 
gli ammalati di gravi affezioni articolari o gottose, 
come quelli affetti da sordità, hanno potuto ottenere 
grandi vantaggi iniziando per diverse stagioni la cura 
nel maggio o nel giugno e ripetendola poi nell'agosto 
o nel settembre. Con tale costanza abbiamo assistito 
a così utili effetti, in casi che ci avevano fatto renun- 
ziare all'idea di qualsiasi efficacia, che non ci siamo 
potuti astenere dall' accennare a un fatto di tanto in- 
teresse. 

La cura non deve essere per altro interrotta se 
non quando si può ritenere che la sudazione provo- 
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cata possa essere sufficiente a risvegliare i fenomeni 
generali che si vogliono ottenere. Coloro che vengono 
alla Grotta per farvi tre o quattro bagni a vapore 
ed interrompono la cura per riprenderla parecchia 
tempo dopo, con altrettanto numero di sudazioni, ope- 
rano contro i più sani dettami dell' esperienza e della 
scienza. In cotesti, noi non ci attendiamo mai di otte- 
nere effetti rilevanti. 

Avuto riguardo alla natura del bagno ed alle ma- 
lattie che si curano alla Grotta è necessario che gli 
ammalati diano pure la meritata importanza al regime 
igienico e dietetico da tenersi durante il tempo della 
cura. Nelle malattie reumatiche, nella gotta, nelle ne- 
vralgìe, la causa occasionale essendo stata il più delle 
volte una perfrigerazione, è naturale che conviene 
procurare attentamente di tener lontana la cagione 
che ha determinata la malattia. Negli altri stati mor- 
bosi, sebbene non riconoscano per causa patogenetica 
il reuma, pure il corpo per effetto del bagno si man- 
tiene per tutto il giorno in maggiore attività secretoria 
in tutta la superficie cutanea : un' azione incongrua 
sulla pelle che alterasse cotesta attività di funziono 
sarebbe dannosa, È quindi necessario che i frequen- 
tatori della Grotta si tengano ben coperti per non 
perdere il benefìzio risvegliato dal bagno : devono evi- 
tare il fresco e 1' umidità delle prime ore della mat- 
tina e della sera, devono essere premuniti sempre 
contro ogni rapido cambiamento di temperatura. 

La dieta, specialmente per i gottosi, ha speciale im- 
portanza non solamente riguardata come mezzo mo- 
dificatere della digestione, ma eziandio come un pò- 
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tente sussidio per abbattere molte manifestazioni che 
procedono non dalla sola uricemia, ma dalF alterazione 
funzionale di parte o dell'intero sistema nervoso. 
Sebbene sia generalmente ammesso che la igiene della 
tavola proporzionata alle individuali esigenze, possa 
-elidere in gran parte l'efficienza dell' organica dispo- 
sizione individuale e contribuisca a migliorare grande- 
mente i fenomeni viscerali, tanto gli epatici e i renali 
•come i cardiaci e i cerebrali, pure tenuto conto della 
brevità del tempo nel quale gli ammalati restano allo 
stabilimento, durante il quale non si possono ottenere 
«osi profonde modificazioni per opera della dieta, ci 
limiteremo a consigliare un' alimentazione parca, senza 
abuso di vino e d'alcoolici, e composta principalmente 
di carne e di vegetali per la virtù che hanno questi 
di promuovere le evacuazioni ventrali. Soprattutto è 
da raccomandare a tutti gli ammalati in genere, ed ai 
gottosi in particolare, di non riempire soverchiamente 
di sera lo stomaco affinchè non si generi indigestione 
e quindi catarro di stomaco che ha molta efficacia 
nella genesi della gotta. 

Devono pure essere evitati con cura gli eccessi fun- 
zionali come il lavoro mentale, i^ patemi, gli impeti 
di collera, l'abuso assoluto del moto, le impressioni 
sulla sensibilità generale. Un moto ben regolato, non 
eccessivo, nelle ore non troppo fresche può invece ric- 
ucire di molta utilità. Non parliamo dell' abuso di 
altre funzioni, perchè anche i profani sono in grado 
di comprendere quanto noccia durante la cura suda- 
toria. 

Ci basta avere annunciato queste poche prescrizioni 
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perchè si intenda come, agli effetti della regolarità delia 
cura, si debbano consigliare coloro che si sottopongono 
alle sndazioni, a fuggire le moltissime occasioni che 
possono diminuire i vantaggi o suscitare più forti \(^ 
sofferenze della malattia che si vuol combattere. 



Cap. IX. 



Gli Stabilimenti. — n soggiorno. 



Quello che dà sicuro indizio della meritata reputa- 
zione nella quale è salita in breve tempo la Grottii 
per la sua efficacia nelle svariate malattie sopra ri- 
cordate, è il rapido sviluppo die hanno preso gli sta- 
bilimenti che sono stati costruiti uno dopo l'altro nel 
volgere di pochi anni, per la sempre crescente affluenza 
di ammalati alla cura del suo bagno a vapore. Sco- 
perta nel maggio del 1849, la caverna rimase per al- 
cuni anni aperta con libero accesso a tutti coloro che 
vi accorrevano per curiosità di visitare un luogo cosi 
meravigliosamente pittoresco, come a tutti quelli che 
spinti dai primi successi volevano tentarne la cura. Ma 
raccolti in seguito gli elementi di fatto per determi- 
nare in modo positivo la salubre efficacia della ca- 
verna, il cav. Domenico Giusti padre del grande poeta 
civile immaturamente rapito alle lettere, uomo culto 
e di animo gentile sentì la necessità di erigere lì presso 
una fabbrica, la quale procacciasse maggior comoditi 
agli accorrenti, ed iniziasse uno stabilimento balneare 
benefico all'umanità sofferente. 
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Contiguamente alla nuova apertura praticata per 
dare comodo accesso alla Grotta fu infatti costruita, 
mercè le cure intelligenti del proprietario e su dise- 
gno deir architetto Bernardini, una fabbrica cinta al- 
l' esterno da un muro alla rustica e colla porta d'in- 
gresso nplla facciata, a S-SO. Ai primi di luglio del- 
l' anno 1853 fu aperto per la prima volta al pubblico 
lo stabilimento quale è oggi ammirato per eleganza 
di costruzione, per l'aspetto singolare che armonizza 
coir aspetto fantastico e bizzarro delle multiformi 
stallattiti e stallammiti che si osservano nell'interno 
della caverna. 

Tale fabbrica è composta di una sala d'ingresso, 
dalla quale si entra in un andito o corridoio, a cia- 
scuna delle pareti laterali del quale corrispondono 
quattro stanzette, che servono da tepidari, fornite della 
necessaria mobilia e di letto, per comodo dei ricor- 
renti al bagno a vapore, e dove, dopo usciti dalla 
Grotta, questi possono trattenersi per terminare la su- 
dazione, prima di esporsi all'aria libera. Dall'estre- 
mità di tale andito si accede ad una piccola galleria, 
che dalla sua sinistra comunica col ricordato nuovo 
ingresso della Grotta; cosicché si può accedere dalle 
stanzine di riposo nell' interno della Grotta medesima 
6 retrocedere sempre al coperto. L' antico stabilimento 
consta di due parti simmetriche, riunite con due bran- 
che di scale alla parte centrale ove trovavasi nei pri- 
mi tempi la sala da pranzo che ora è stata ridotta 
per sala da biliardo, servendo meglio a quell'ufficio 
la grandiosa sala costruita nel nuovo stabilimento; di- 
nanzi alla sala da biliardo una graziosa terrazza si 
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oieva a colonnati al disopra dell' ingresso e sporgei^do 
sul piazzale domina le adiacenze dello stabilimento e 
la sottostante pianura. Il resto della fabbrica è co- 
stituito da tante camere da letto salubri e bene am- 
mobiliate, dalla cappella, dalle stanze per gli addetti 
lal servizio, le quali quest'anno sono state convertite 
ad uso di tepidari per l'insufficienza degli antichi lo- 
•cali destinati a questo scopo. 

Ma la concorrenza crebbe in seguito in tale misura, 
che così angusto locale non fu più atto a ricevere il 
gran numero degli ammalati che specialmente dai 
paesi nordici furono inviati a esperimentare l'azione 
del nostro bagno vaporoso. Dopo i favorevoli resul- 
tati ottenuti da ospiti illustri, fra quali non può es- 
sere dimenticato Luigi Kossuth, venerando patriota 
che ne parlò sui diari esteri con parole di caldo en- 
tusiasmo e di sentita riconoscenza, sorse imperiosa la 
necessità di costruire più grandioso stabilimento che 
meglio del primo rispondesse alle legittime esigenze 
di una stazione balnearia che la natura aveva desti- 
nato al più splendido avvenire. 

La signora Ildegarda Giusti, sorella del grande sa- 
tirico, alla quale è debito rivolgere qui pubbliche espres- 
sioni di gratitudine, fece allora nel 1873 edificare l'am- 
pio ed elegante stabilimento Vittorio Emanuele che 
sorge alla sinistra dell' antica fabbrìchetta rustica, ed 
al quale il fondatore della patria in virtù della fama 
universale acquistata dalla Grotta, concesse con so- 
vrana benevolenza fosse posto il suo nome venerato. 
Il nuovo stabilimento Vittorio Emanuele, ampio, spa- 
zioso, salubre, non ha niente da invidiare ai più re- 

9 



— 118 — 

putati stabilimenti balneari : consta di un corpo di fab- 
brica diviso in parti simmetriche da due grandi cor- 
ridoi per i quali si accede alle camere, ai salotti, alla 
sala da pranzo, alla galleria coperta per la quale dal 
nuovo stabilimento si va dentro la Grotta senza espoi'si 
neanco per breve tratto alle correnti atmosferiche. 
Un elegante padiglione che serve di sala da tratteni- 
mento ai bagnanti mette in comunicazione il vecchio 
col nuovo stabilimento, in modo che si può percorrere 
da un capo all'altro tanto questo che quello, accedere 
alla sala della direzione, al gabinetto del medico, senza 
affrontare sbilanci di temperatura noce voli sempre agli 
ammalati che fanno la cura del bagno a vapore. 

Nelle vicinanze della Grotta, l'industria privata, slan- 
ciandosi con successo nella specidazione, ha costruito 
delle palazzine abbastanza comode per uso di alberghi, 
le quali ricevono forestieri specialmente quando la straor- 
dinaria affluenza agli stabilimenti della Grotta, non per- 
mette a questi di riceverli tutti. La prima a incontrarsi 
venendo dagli stabilimenti prospetta sull'ampio viale 
che conduce a questi: è una graziosa fabbrichetta acqui- 
stata recentemente dai nuovi proprietari della Grotta, 
e nella quale possono alloggiare con comodità coloro 
che amano vivere in un villino a parte, come serve 
di succursale agli altri stabilimenti nei mesi di mag- 
gior concorrenza. Così la Direzione della Grotta se- 
condando le giuste aspirazioni de' bagnanti si è posta 
m grado di accogliere una grande quantità di amma- 
lati, e di disporre in modo le cose che tutte le classi 
sociali possano trovarvi comodità di vita senza andare 
mcontro a grave dispendio. 
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Se alcuni anni indietro si poteva deplorare in que- 
sto stabilimento balneare la mancanza di un ordina- 
mento e di una montatura che lo facesse stare a fronte 
deUe stazioni balneari più note, quest'anno vi sono 
state introdotte tali e tante migliorie, così neUa parte 
ornamentale come nella parte curativa, che non lascia 
più nulla a desiderare. Costruiti i bagni ad immer- 
sione per coloro che desiderano a quando a quando 
un bagno di nettezza, dato un nuovo e più comodo 
accesso air interna della Grotta, aumentato il numero 
dei tepidari, introdotto il telefono perchè ogni amma- 
lata possa dal suo bagno a vapore corrispondere col- 
r estemo e consultare a distanza il medico per i fe- 
nomeni che apprezza, lo stabilimento balneare ha preso 
un nuovo aspetto e una nuova vita. Gli odierni pro- 
prietari non risparmiando alcun genere di sacrifizi sono 
riesciti in pochi mesi a trasformare il loro stabili- 
mento, lo che è arra sicura che lo sapranno mante- 
nere in quell'alto grado che gli compete per la sua 
fondata reputazione. 

Situata sopra un altipiano che si eleva sulla pia- 
nura circostante, alla base di un monte di figura ori- 
ginale che colpisce e attrae, fra i dolci declivi di gra- 
ziose colline, questa stazione balnearia offre ai suoi 
frequentatori una vita quieta, comoda, tranquilla, non 
turbata da clamori, rallegrata sempre dallo splendore 
della natura, ricca per vegetazione variata, per flo- 
rida cultura, per rara qualità di suolo ubertoso e fe- 
condo. Il clima vi è quasi sempre temperato: Taria 
vi è pura e asciutta; difesa per i monti che la cir- 
condano dai venti settentrionali, vi spira sul mezzo- 
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giorno e sulla sera un leggiero venticello marino che 
smorza piacevolmente i calori estivi. 

Dai giardini che circondano lo stabilimento, dalla 
sua torre, dalle terrazze si domina tutta quanta la 
vallata, circoscritta a levante dai monti Pisani fino 
allo storico Monastero della Certosa che si eleva 
isolato a breve distanza dal disseccato padule di 
Bientina, ed a ponente dal monte Albano. E nel 
mezzo la pianura verdeggiante del padule di Fucec- 
chic che dopo le grandi pioggie si converte in un 
gran lago, i castelli di Cerreto-Guidi e di S. Mi- 
niato, i villaggi del Valdarno inferiore, le colline del 
senese, quelle di Pisa, le volterrane più elevate e più 
lontane^ Anche senza muoversi dalla Grotta il ba- 
gnante si diletta quindi collo spettacolo di un vago 
panorama, colla vista di una delle più belle regioni 
del centro della Toscana. 

La insensibile distanza da una grossa borgata come 
Monsummano, cui si giunge a piedi in dieci minuti 
di cammino per un'ampia strada, costruita per dare 
più Hgicile accesso allo stabilimento, fa sì che i fre- 
quentatori della Grotta mentre godono i benefìzi del- 
l' isolamento dai centri rumorosi, risentono i vantaggi 
di tutte quelle comodità che l'incremento della vita 
moderna ha introdotto nei paesi più avanzati sulla 
via della civiltà e del progresso. Monsummano, capo- 
luogo di Mandamento, sede di Pretura e di Delega- 
zione di pubblica sicurezza, per le costruzioni civili, 
linde, pulite, per le sue strade ampie, per le sue grandi 
piazze, si direbbe piuttosto una graziosa città che un 
grosso villaggio. Possiede caffé, negozi di tutti i gè- 
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neri, una farmacia che non teme i confronti colle mi- 
gliori delle grandi città, due medici a servizio del Co- 
mune, ufficio di posta con quattro arrivi e due partenze 
per giorno, telegrafo che sta aperto anche i giorni fe- 
stivi, un piccolo teatro ed un distinto corpo musicale 
che suona le domeniche sulla pubblica piazza ove con- 
corre sempre la numerosa colonia balneare di Mon- 
tecatini, e tutta la popolazione dei paesi vicini. 
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Il primo studio sulla costituzione fìsica e chimica 
della Grotta, sulla composizione delle sue stallattiti, 
deiraria e dell'acqua, sui gradi di calorificazione 
delle sue diverse parti, suU' origine del calore che vi 
si riscontra, fu fatto dal Prof. Antonio Targioni-Toz- 
zetti che pubblicò nel 1854, per i tipi della tipo- 
grafia Galileiana di Firenze, un pregiato opuscolo 
intitolato: La Grotta di Monsummano in Val di 
Nievole, nel quale furono esposte le più interes- 
santi notizie geologiche, fisiche e chimiche della ca- 
verna. In una succosa monografia nella quale si 
contano soltanto alcune inesattezze relative air epoca 
di formazione geologica del monte che la contiene, il 
Prof. Targioni presentò un'analisi esatta e completa 
della Grotta dando, sebbene troppo rapidamente per 
essere intesa dai più, la spiegazione dell* origine del 
calore. 

Contemporaneamente al Targioni-Tozzetti, il Dot- 
tore Tersizio Vivarelli che sorvegliava, fino dai primi 
tempi della sua scoperta, l'ammissione degli amma- 
lati entro la Grotta e ne seguiva tutte le fasi della cura 
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per raccogliere dei fatti sui quali poggiare la fama 
che ogni giorno essa andava acquistando nella terapia 
delle reumatalgie, pubblicò alcuni Cenni storici sul- 
r uso dei suoi bagni a vapore, nei quali dopo alcune 
osservazioni pratiche suir azione del bagno e sui suoi 
effetti sono raccolte un gran numero di storie cliniche 
di ammalati che esperimentarono con vantaggio le su- 
dazioni del bagno a vapore naturale. Il Dott. Ales-^ 
Sandro Giuntoli pubblicò anche egli poco dopo sui 
periodici medici alcuni studi medico-pratici. 

Assunto in seguito all'ufficio di Direttore sanitaria 
<lello stabilimento il Dott. Odoardo Turchetti, questi 
pubblicò nel 1866 una lettera diretta al Prof. Scalzi 
(li Roma, che fu poi tradotta nella Freie Presse di 
Vienna, che si occupò dell' argomento, e nel 1869 la 
stesso Dott. Turchetti i^ubhììcò sugli Annali dell' Omo- 
dei di Milano una Guida sui bagni a vapore naturale- 
delia Grotta di Monsummano, con numerosi fatti 
pratici. 

Il celebre Costantino James di Parigi parlò della 
Grotta, nella sua Guida ai bagni più celebri dell'Eu- 
ropa, con alcune inesattezze che furono poi riprodotte 
in tutte quante le guide che si pubblicarono in Francia 
le quali estrassero le notizie dal suo lavoro. 

Gli illustri professori Fedeli e Savi pubblicando,, 
nel 1870, la Storia Naturale e Medica delle acque- 
minerali dell'alta Val di Nievole dedicarono alla 
Grotta un capitolo speciale, nel quale è discorso par- 
ticolarmente di tutti i fenomeni che vi si osservane 
e nel quale è rifatta ex-novo la geologia del monte 
e della caverna. È il più accurato lavoro che si possa 
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leggere intorno alla Grotta e dal quale abbiamo at- 
tinto anche noi le principali notizie geologiche che ab- 
bianao riprodotte nella Guida presente. 

Il distinto professore di chimica, Grandeau di Pa- 
rigi, pubblicò intorno a quest'argomento un impo- 
nente lavoro di ricerche fisico-chimiche, facendo risal- 
tare in Francia l'efficacia terapeutica della stufa na- 
turale di Monsummano. Nella Revue d'Hydrologie 
Medicale, il Willemain parlò pure estesamente della 
Grotta. Il celebre Kossuth, quasi in ricompensa dei 
vantaggi ottenuti, pubblicò nel 1872 una buona rela- 
zione della Grotta nel Llhoyd di Pesth, che per il 
nome dello scrittore fece il giro del mondo. Nella 
Gazzetta di Prussia comparve una relazione del 
sig. Von Kalkeuth Hoehencold, nella quale era par- 
lato con abbastanza esattezza della Grotta, delle sue 
proprietà e della sua azione terapeutica. 

Finalmente nel 1881 il Bresdner Journal dette un 
sunto della Relazione letta al Collegio Medico di 
Dresda dal Prof. Graffe dopo il suo ritorno dalla cura 
dei bagni vaporosi della Grotta. L' illustre professore 
in quella relazione dopo aver parlato della Grotta e 
della località, dopo aver fatto una descrizione parti- 
colareggiata del suo interno e dei fenomeni che egli 
vi provò, la raccomanda ai suoi colleghi in modo spe- 
ciale per coloro che essendo affetti da reumi o da 
gotta non hanno ottenuto alcun vantaggio dalle sor- 
genti naturali di Teplitz, di Viesbaden, di Ragatz ecc. 



APPENDICE 

nella quale sono riprodotti alcuni casi 
clinici estratti dalle statistiche no- 
sografìche dello Stabilimento, 



1. L'avv. Francesco Baratta, di Voghera, di circa 30 anni, 
venne alla Grotta sui primi di giugno del 1868 a curarsi 
du un'artrite cronica, per la quale aveva invano esperi- 
mentato nell'anno precedente i bagni di Acqui. Le artico- 
lazioni degli arti inferiori erano talmente attaccate dal 
male che il moto era stentato, difficile e penoso: nella 
notte e fra giorno lo tormentavano acerbi dolori. Fu sot- 
toposto nel nostro stabilimento ad una cura regolare : per 
alcuni giorni i dolori parvero esacerbarsi, ma terminata la 
cura le manifestazioni dolorifiche si mitigarono e tornato 
in famiglia non ebbe a soffrire che un leggiero attacco 
articolare neirinverno successivo. 

2. Il barone Gastone di Pontalba, gentiluomo coltissimo, 
artista distinto, venne alla Grotta il 1^ di giugno del 1869. 
A 27 anni non era in grado di muovere nessuna articola- 
zione degli arti : appena poteva abbassare un poco la ma- 
scella inferiore. I capi articolari del cubito e del radio di 
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ambedue le articolazioni, le ossa del metacarpo erano tu- 
mefatte e dolenti, come lo erano tutte le piccole articola- 
zioni delle falangi. Il ginocchio sinistro era pure gonfio 
e ingrossato, impedito nei movimenti di estensione; il 
destro presentava uno spostamento alFesterno della estre- 
mità superiore della tibia ed una considerevole deviazione. 
L* ammalato era anemico, emaciato, la circolazione negli 
arti inferiori era stentata, la temperatui^ apprezzata al 
tatto era abbassata. Il barone soffriva da tre anni di que- 
st^artrite, avendo inutilmente esperimentato infiniti mezzi 
di cura, fra i quali ultimo i bagni termali di Acqui. 

Saggiata poco a poco la tolleranza dell'ammalato a ca- 
gione delle sue gravi condizioni generali, fu sottoposto a 
15 sudazioni nel bagno a vapore. Le prime furono scarse 
e stentate, ma in seguito il sudore .irruppe copioso e ge- 
nerale: dopo il 7° bagno la circolazione si era meglio 
ristabilita e le parti avevano riacquistato il calore normale. 
Rialzato il polso, V appetito si fece più pronunziato, i 
-dolori si resero più rari, il sonno più calmo e più confor- 
tante. Al 13^ bagno fu assalito da una colica intestinale, 
cessata la quale cominciò a muovere il braccio sinistro che 
da più di un anno non aveva potuto compiere alcun mo- 
vimento ; dopo qualche giorno potò pure muovere la gamba 
sinistra e compiere dei movimenti di flessione e di esten- 
sione: il dolore si fece tollerabile e il piede sgoiifiò note- 
volmente. Dopo il 15° bagno ebbe un profluvio di orina e 
parti migliorato nelle condizioni generali e non poco nelle 
lesioni articolari, che per la natura loro e per Fantica loro 
esistenza non potevano essere completamente vinte. 

3. Disteso sopra un' incomoda vettura ed esposto ai raggi 
del sole, una mattina di luglio del 1868 fu condotto alla 
Grotta Angiolo Gabbani, di 35 anni, di Montevettolini. Da 
due mesi egli giaceva in letto per un'affezione artritica 
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ad ambedue le articolazioni coxo-femorali, con turgore e 
impedimento al moto. Tentato ogni mezzo di cura che le 
sue condizioni gli consentivano, si fece trasportare alla 
-Grotta per esperìmentare Fefficacia di questo bagno. 

Portato in lettiga entro la Grotta, sorvegliato nei pri- 
mi momenti per la presenza di un leggero movimento 
febbrile, visto che tollerava egregiamente il bagno vapo- 
ix)so fu lasciato per più di un'oi'etta nel bagno, dove la 
sudazione si era stabilita pronta ed abbondante. Il Gabbani 
<!ominciò a sentire maggiore facilità nei movimenti fino 
dal primo bagno, e terminata la cura di 10 bagni conse- 
•cutivi potè camminare sostenendosi appena ad un baston- 
cino. La guarigione si fece quindi completa e duratura 
•con grande meraviglia del generale fìixio, del sig. Lumeau 
« di madama Marassi che essendo in cura si erano tro- 
vati presenti all'arrivo delFammalato e lo videro ripartire 
in cosi diverse condizioni. 

4. Domenico Ponticelli, di Pistoia, uomo di età avan- 
zata, magi*o, emaciato, abbandonato da ogni speranza di 
guarigione o di miglioramento, sta ad attestare come questo 
bagno a vapore possa pure essere tentato dai vecchi, dai 
deboli e come in questi possa pure portar utili effetti. 

Le articolazioni coxo-femorali, quelle del ginocchio e 
•del piede erano tumide e dolenti per un'artritide invete- 
rata. Il Ponticelli si reggeva a stento con due grucce sulle 
gambe costantemente semi-flesse : la malattia aveva esor- 
bito primitivamente allo stato acuto ed era passata lenta- 
mente allo stato di cronicità. Sottoposto al bagno a vapore 
«i ottennero effetti prodigiosi che sorpresero pure chi di- 
rigeva la cura: cominciò a poco a poco a diminuire il 
turgore e il dolore nelle articolazioni lese ; i movimenti si 
poterono compiere con sempre maggiore facilità e dopo 
15 bagni potemmo avere la soddisfazione di vedere il Pon* 
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tienili abbandonai'e piima una gruccia, poi T altra e i^eg- 
<^erBÌ e camminara con un lieve sostegno e gradatamente^ 
anche senza di questo. Per assicurare il miglioramento 
tornò a ripetere la cura e parti contento dei resultati ot- 
tenuti. 

5. Anselmo DegF Innocenti, di Monsummano, di 18 anni^ 
senza mestiera e senza parenti, dimorando in una capanna 
fu colto da una poliartìHte acuta alle articolazioni dei 
membri inferiori. Appena Tax^utezza del morbo cominciò a 
diminuire, il Degl' Innocenti, colle articolazioni contorte si 
fece trasportare entro la Grotta. Dopo pochi bagni potè 
cominciare a camminare col sussidio delle grucce; poi potè 
abbandonare anche queste e percorrere più d' un chilo- 
metra con un bastoncello, e dopo una cui^ assai prolun- 
gata la malattia si poteva dire completamente guarita. Ma 
dopo alcun tempo V artrite recidivò sebbene più leggier- 
mente e non potè ottenere guarigione che ripetendo la 
cura. Da quell'epoca in poi il DegF Innocenti non ha avuto 
alcun attacco articolare e si conserva nelle migliori con- 
dizioni di salute. 

0. Oelsomina Pellegrini, della Pieve a Nievole,di23 anni^ 
affetta da diatesi artritica vagante, venne nel 1868 a fare 
la cura della Grotta. In quei giorni T affezione articolare 
si era localizzata alle ai*ticolazioni delle vertebre lombari 
fra loro e con Tosso sacro. Da quattro mesi la tormenta- 
vano atroci dolori ; non poteva stare né seduta, né nel 
decubito orizzontale : ei*a pallida, emaciata, anemica^ quasi 
8i sarebbe detto a prima vista che non avrebbe tollerato 
il bagno a vapore. La Pellegrini invece sopportò benis- 
simo la cura, si trovò anzi dopo 15 bagni più forte, in 
condizioni generali migliorate; i dolori vertebrali e sacrali 
«scomparvero, la nutrizione si fece più abbondante. La ma-» 
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lata hoii ha più in seguito sofferto alcuna l'ecidiva e gli 
effetti generali tanto si fecero risentire dipoi sul suo af- 
franto organismo che tornò Tappetito normale, il volto si 
colorì, le masse muscolari riacquistarono T ordinario svi- 
luppo. Gli effetti ottenuti nella Pellegrini confortano ad 
esperimentare la cura anche in soggetti deboli, consunti ^ 
per razione generale ricostituente che spiega il bagno a 
vapore. 

7. Fra i casi di felice cura dell' artritide si deve pure 
ricordare quello di Serafìna Gerini, di Ponte a Sieve, la 
quale costretta da alcuni mesi a letto per una poliartrite 
i^umatica che vagava da aiiicolazione ad articolazione, la 
mercè di 13 bagni a vapore fatti alla Grotta, potè partire 
in buono stato di salute che migliorò in seguito, come na 
ebbe ad avvertire annunziando il coippleto ristabilimento. 

8. N. Berti, scalpellino di Fivizzano, fu inviato alla 
Grotta, a spese di quella Società operaia, nel 1868. Am- 
malatosi nell'inverno del 1867-68 di artrite acuta, non 
aveva potuto con alcun mezzo di cura ottenere il movi- 
mento delle articolazioni delle braccia e dei piedi. Quando 
si presentò alla Grotta aveva tuttora le articolazioni affette 
dolenti, lievemente turgide; la nutrizione dei tessuti era 
scarsa, il polso accelerato e piccolo, la disappetenza pro- 
nunziata, l'insonnia tormentosa. Mano a mano che il su- 
dore irrompeva copioso, sentiva menomate le sue sofferenze: 
tollerava tanto bene il bagno che entro la Grotta si sen- 
tiva come rinsanato. Crebbe l'appetito, aumentarono le 
forze, si ristabilì il sonno collo scomparire dei dolori e 
tornò al suo paese pienamente ristabilito. Avendolo rive- 
duto alcun tempo dopo, si seppe che i benefici effetti si 
mantenevano. 
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9. Dei l'esultati ottenuti dall^ng. Pietro Maranesi ues- 
fiuno potrebbe parlare con frasi più scultorie di quelle 
adoperate dall'ammalato ad attestare la sua guarigione. 
Prima di partire, lietissimo dei vantaggi ottenuti, egli 
scriveva nel libro dello stabilimento: « Il sottoscritto ve- 
nuto a questi bagni il di 19 d^ agosto del 1868 impedito 
al moto per artritide fissata alle articolazioni del ginocchio 
e al piede, dopo 10 suda74oni potè recarsi a piedi al paese 
di Monsummano, restandogli soltanto un indebolimento ad 
alcune articolazioni le più compromesse. » 

10. Heim Pincas di Tunisi, di 35 anni, da oltre tre anni 
soffriva di artrite ad ambedue le articolazioni del ginoc- 
chio, quando venne a sperimentare i bagni della Grotta. 
Dopo la cura del bagno à vapore cessò completamente il 
dolore, la tumefazione scomparve, il movimento cominciò 
a poco per volta ad essere più libero e più spedito e parti 
soddisfatto degli esiti della cura, che invano aveva doman- 
dato ai bagni caldissimi che si trovano nelle vicinanze della 
sua patria. 

11. Il conte Berghman di Bruxelles, giovane distinto, 
appartenente al corpo diplomatico, esponendosi a continue 
variazioni di clima per effetto del suo ufficio, era stato 
affetto nel 1865 da una poliartrite acuta che lo obbligò a 
stare parecchio tempo in letto. Venuto nel 1866, presen- 
tava r avambraccio flesso sul braccio destro con impedi- 
mento al moto della mano corrispondente, turgore air ar- 
ticolazione cubito-omerale, la gamba destra sémiflessa sulla 
coscia con tumefazione del ginocchio corrispondente. Il 
prof. Fedeli consigliò T ammalato a tentare la cura del 
"bagno vaporoso della Grotta. 

Fece soltanto sei bagni con alcuni giorni d' intervallo : 
al 5" la mano destra entrò in un profuso sudore che con- 
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tinuava per un' ora dopo il bagno. Cominciarono fino d'al- 
lora a farsi più marcati gli effetti curativi del bagno, che 
dopo alcuni giorni posero l'ammalato in condizione da 
poter muovere le parti affette senza gran difficoltà e senza 
dolore. 

12. Identico resultato s'ottenne nel signor Lumeau, di 
Bordeaux, di circa 60 anni, che da diciassette anni sof- 
friva di artrite localizzata alle articolazioni tibio-femorali 
e del piede. Non vi erano depositi nò ingrossamento delle 
ossa, ma i tessuti molli e fibrosi avevano perduto la loro 
elasticità. L'ammalato camminava a stento e con dolore 
e a quando a quando, acutizzandosi il morbo, ei*a costretto 
a stare a letto per diversi giorni. 

Sottoposto a sudazioni prolungate fino ad un'ora e mezza 
tutti i giorni, cominciò a sentire subito qualche migliora- 
mento; dopo il 6^ bagno si fece anzi tanto rapido che 
potè fare delle lunghe passeggiate in collina con grande 
vantaggio delle articolazioni affette, le quali dopo scom- 
parso ogni fenomeno dolorifero, tornarono ad acquistare 
una discreta elasticità che permetteva loro ì movimenti di 
flessione e di estensione. Ulteiiori notizie avute da amici 
suoi confermarono gli effetti salutari ottenuti e la loro 
stabilità. 

13. Il signor Taddeo de Soltan di Varsavia, di 40 anni, 
consigliato dai medici di Varsavia e di Vienna, venne alla 
Grotta il 21 luglio 1880, per curarsi di un'artritide che lo 
molestava da otto anni. Aveva il ginocchio destro gonfio e 
l'arto corrispondente retratto e atrofico : gravi dolori lo 
tormentavano all' articolazioni delle mani ; l'estremità arti- 
colari dell'ulna e del radio, le ossa metacarpee erano in- 
grossate, onde a stento reggeva le stampelle senza le quali 
non poteva muoversi. 

10 
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Sottoposto alle sudazioni, le continuò per 22 bagni per- 
chè ai primi non si vedeva alcun i^esultato, anzi i dolori 
si erano acutizzati. Ma ad un periodo inoltrato della cura, 
irruppe un profuso sudore e le parti affette dal male si 
ricopersero di un'eruzione furuncolare, dopo la quale i 
dolori si mitigarono assai e le articolazioni poterono esser 
mosse con maggior facilità. Contento del lisultato ottenuto 
ritornò al proprio paese, ma nell'anno successivo venne di 
nuovo alla Grotta per continuai^ la cura narrando che 
aveva trascorso un inverno senza' dolori, mentre poteva 
camminai'e, sebbene con un certo disagio, senza bisogno 
delle grucce! Alla fine di questa seconda cura potè fare 
delle lunghe passeggiate col solo sussidio d'un bastoncello 
e tornare in famiglia nuovamente migliorato. Non fu però 
che alla fine della cura ripetuta nell'anno 1882 che potè 
passeggiare senza alcun sostegno e darsi anche al moto 
prolungato con assai agilità, e senza apprezzare nessun 
fenomeno dolorifero, onde potè tornare a Vai'savia comple- 
tamente guarito. 

14. Fra Giacomo Modena, di Montuolo, uomo di 48 anni, 
era affetto da lungo tempo da reumatismo cronico dei 
muscoli e delle articolazioni, ora vagante, ora fisso, il 
quale aveva colpito di prefei^nza gli arti inferiori e prin- 
cipalmente le piccole articolazioni dei piedi. Passato il 
periodo acuto del male fu inviato alla Grotta dove arrivò 
tormentato da dolori e da fiacchezza agli arti, con defi- 
cienza di nutrizione e spossamento generale. Dopo 12 bagni 
vaporasi egli fu in grado di recarsi a piedi al vicino paese 
di Monsummano, onde soddisfatto della cura ritornò nel- 
l'anno successivo allo stabilimento per rendere stabile e 
duratura la guarigione ottenuta. 

15. Il capitano Rinaldo Vianello, comandante l'Europa 
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della Società Lavai^llo, venne allo stabilimento della Grotta 
nel settembre 1882, dopo aver tentato le sorgenti termali 
più reputate in Italia per un' artrite vagante acquistata a 
bordo della sua nave. Uomo sulla quarantina, di statura 
colossale, di forme atletiche, fu trasportato sulle braccia 
nella sua camera perchè non poteva compiere alcun movi- 
mento, essendosi la lesione localizzata alla spalla destra ed 
all'articolazione radio-carpica corrispondente, al ginocchio 
destro, ed alle articolazioni metatarsee del piede sinistro, 
con i*ossore, turgore, dolore delle parti affette. Dopo alcuni 
bagni vaporosi essendosi risvegliato qualche leggiero movi- 
mento febbrile fu necessario sospenderli per un giorno o 
due. Ripresa la cura, le articolazioni non accennarono ad 
alcun miglioramento, la tumefazione accrebbe al 5^ bagno, 
i dolori si fecero intensi, spasmodici che non lasciavano un 
momento di riposo all'ammalato ne giorno né notte. Scon- 
fortato dei primi resultati non avrebbe seguitato la cura 
se non si fosse potuto persuadere che gli effetti si verifi- 
cano fi*equen temente nelle epoche successive alle sudazioni. 
Fece 15 bagni dopo i quali cominciò qualche leggiero 
miglioramento; ma la guarigione non si stabili che in 
seguito, dopo una recidiva avuta nell' inverno consecutivo. 
Lieto dei vantaggi ottenuti dai bagno della Grotta scriveva 
nell'aprile del 1883 parole di entusiasmo alla Direzione, e 
pochi giorai dopo scendeva da sé alla porta dello stabili- 
mento, agile, gagliardo, completamente ristabilito, non 
dimentico del benefìzio del bagno vaporoso che veniva a 
ripetere per timore di recidive negli inverni consecutivi. 

16. La signora Bartolini di Brisighella, d'anni 45 circa 
si recò nell'agosto del 1866 ai bagni della Grotta affetta 
da chiragra cronica. Era stata colta dalla malattia da pa- 
recchi anni : muoveva malamente le mani e niente affatto 
le dita. Piena di fede e di coraggio compi allo stabilimento 
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la cura colla massima regolarità e sebbene nei primi giorni 
non ne ritraesse molto vantaggio, perseverando nelle suda- 
zioni potè rimpatriare con un grande miglioramento. 

17. Di identica malattia era affetto Pasquale Saldasse- 
roni, di anni 72, con localizzazione alla mano destra, al 
ginocchio del medesimo lato ed al piede sinistro. Questo 
buon vecchio, cui soccorse eccellente appetito, al 3^ bagno 
vide sgonfiarsi il tumido ginocchio e il piede con la scom- 
parsa degli antichi dolori. I bagni furono continuati dipoi 
fino al numero di 10 per risolvere la chiragra,. ma in 
questo non si ebbe risultato completo. 

18. La nobile signora marchesa Rangoni, di Modena, 
di 65 anni, era pure affetta da diatesi gottosa, che la ob- 
bligava a passare in letto quasi tutti i mesi invernali con 
violenti attacchi che le provocavano i più acerbi dolori. 
Intrapresa per tre stagioni consecutive la cura di bagni 
vaporosi, ed ottenuta una grande mitigazione nei fenomeni 
del morbo, non trascurò piìi questo unico mezzo dal quale 
aveva ricevuto quel sollievo che invano aveva ricercato 
nell'uso di infiniti rimedi interni e nei bagni dei più ac- 
creditati stabilimenti. 

19. Al colonnello Marchesi il dolore gottoso erasi da 
lungo tempo fissato verso il bordo esterno e sotto la pianta 
del piede destro, e sebbene andasse qualche volta mitigan- 
dosi e per qualche ora tacesse, pur^ ricompariva sempre 
fierissimo. Nell'agosto del 1867 si recò alla Grotta e dalle 
sudazioni ritrasse per il momento lieve vantaggio, ma dopo 
la cura restituitosi in Firenze gli accessi dolorifici furono 
più rari e stettero poi moltissimo tempo senza ricom- 
parire. 
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20. Il marchese Dragoiietti, di Àquila, d'anni 40, di 
temperamento sanguigno e di buon aspetto, ebbe a soffrire 
più volte le febbri intermittenti allorché si trovava esule 
in Francia. Nell'aprile del 1867 fu attaccato dalla gotta e 
passò in letto tutto quel mese: la maggiore molestia, che 
egli provava quando venne alla Grotta, proveniva dal do- 
lore alla pianta dei piedi, onde la stazione eretta e la 
deambulazione erano grandemente difficoltate. Dopo il 3° 
bagno potè senza gran disagio recarsi a Monsumraano, al 
5® il dolore era completamente scomparso e per le notizie 
avute, successivamente la guarigione si mantenne anche in 
seguito. 

21. Il signor Casadei, di Fano, dell'età di 45 anni, era 
affetto da ingorgo e dolore gottoso al dito grosso del piede 
destro. Egli fece la sua cura alla Grotta nell'anno 1867 
con qualche vantaggio, onde invogliato a ripeterla nel- 
l'anno successivo si liberò delle sofferenze che lo avevano 
tormentato per tanto tempo. 

22. Il generale senatore Leonetto Cipriani venne ai bagni 
nel 1866, per residui cronici di un'affezione gottosa acuta 
con turgore, dolori e intorpidamento di ambedue i piedi, 
per cui il moto era difficile e doloroso. Dopo sei bagni la 
deambulazione si fece più spedita e potè salire fino sul- 
l'alto monte che sovrasta alla Grotta. In seguito si miti- 
garono anche maggiormente i dolori, mentre scomparve 
affatto il gonfiore e l' intorpidimento della parte affetta 
dal male. 

23. Il signor Giuseppe Cividali, di Firenze, uomo di 70 
anni, era cosi gravemente affetto da diatesi gottosa che 
era obbligato a passare in letto alcuni mesi dell' anno. 
Dopo aver esperimentato senza successo i bagni di Vichy, 
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si decise a tentare la cura della Grotta, dalla quale aveva 
avuto anche prima qualche giovamento. Tornò nel 1868 per 
ben tre volte al nostro stabilimento, tutto rattrappito e 
barcollante; ma iniziata la cura e continuata per assai 
tempo si ridusse a tale stato che nelFin verno del 1869 potè 
godere di una salute relativamente buona e non fu mai 
costretto a stare in letto. 

24. Il colonnello Alessandro Fedorow, di Pietroburgo, 
dell'età di 55 anni, venne alla Grotta per la prima volta 
il 20 giugno 1880. 

Questo distinto gentiluomo da 10 anni soffriva di at- 
tacchi di gotta, e per quanto avesse esperimentato i bagni 
e i fanghi di Wiesbaden, di Teplitz, di Franzesbad, non 
aveva ottenuto che un miglioramento insignificante e tran- 
sitorio. Sconfortato di tante cure infruttuose, dietro consi- 
glio di un distinto medico di Dresda, si decise a tentare 
la Grotta di Monsummano. Quando arrivò allo stabilimento 
camminava a stento: aveva le articolazioni del piede do- 
lenti, gli arti indeboliti, la deambulazione difficile e dolo- 
rosa. Nei primi giorni di cura, anziché profitto ebbe un 
notevole peggioramento, ma pieno di fiducia perseverò nei 
bagni con molta regolarità e costanza, ed al 10** bagno i 
dolori si fecero più miti e a poco a poco cessarono del 
tutto. Al 18® bagno potò fare delle buone passeggiate colla 
massima facilità. Tornato Tanno successivo alla Grotta 
raccontava che giunto a Dresda a poco a poco ogni dolore 
era scomparso ed aveva passato eccellentemente l'inverno, 
onde era ritornato allo stabilimento per gratitudine della 
ottenuta guarigione e non per necessità. Infatti dopo sette 
bagni se ne riparti, soddisfatto dell'esito della sua cura che 
fino ad ora si è mantenuta stabilmente. 

25. Il signor Ladislao Golembiowski, di Cracovia, colon- 
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nello in ritiro, di anni 57, venne alla Grotta per sollevarei 
da gravi incomodi lasciatigli dalla gotta. Questo infelice 
ammalato non si muoveva da due anni che a stento ed in 
ultimo era rimasto così affetto dal male nelle articolazioni 
dei ginocchi e dei piedi da aver bisogno, oltre che delle 
grucce, dell'assistenza di un servo per reggersi in piedi. 
Col tronco curvo, colle gambe semi-flesse sulle coscie, colle 
ginocchia ingrossate per iperplasia dei tessuti molli e dei 
capi articolari delle ossa, aveva esperimentato senza suc- 
cesso i fanghi di Teplitz-Schonau in Boemia. Giunto alla 
Grotta estenuato dal lungo viaggio fu colpito da un pa- 
rossismo gottoso con febbre intensa che lo obbligò a restare 
in letto per due giorni prima di cominciare la cura. Ces- 
sata la febbro e inviato nel bagno il sudore comparve 
subito copioso. Dopo il P bagno le sofferenze erano dimi- 
nuite, cresciuto era l'appetito e le forze più vigorose. Al 
16® bagno vide scomparire quasi completamente il gonfiore 
delle articolazioni, raddrizzarsi il tronco e potè colFaiuto 
di un bastone camminare per non breve tratto. Tornato 
in Polonia, il miglioramento seguitò e durante T inverno 
non ebbe a soffrire alcun parossismo gottoso. Nell'anno 
successivo lo vedemmo scendere da sé allo stabilimento e 
senza aiuto di bastone, essendo venuto solamente a ripe- 
tere le sudazioni per assicurare maggiormente la guari- 
gione che ottenne completa. 

26. Faustino Giubilli, di Pistoia, contadino di oltre 50 
anni e di forte costituzione, da alcun tempo soffriva di un 
forte dolore reumatico al dorso, a liberarlo del quale non 
erano riescite unzioni e lenimenti di ogni maniera. Venne 
alla Grotta e dopo 4 bagni a vapore il dolore scomparve. 

27. Lorenzo Tognozzi, contadino di gracile costituzione 
e di età avanzata, era da oltre un mese affetto da reuma- 
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tismo alla spalla destra con diffusione al braccio omonimo. 
Dopo aver fatto 6 bagni alla Grotta parti guarito. 

28. Pellegrino Cardelli, di Monsummano, cantadino del- 
l'età di circa 50 anni, di gracile costituzione, espostosi a 
brusca perfrigerazione si ammalò di grave reumatalgia 
che si estese a tutte le masse muscolari del corpo. Pas- 
sata la malattia allo stato cronico, il Cardelli soffriva di 
dolori alle membra ed al dorso che gli rendevano molesti 
i movimenti ed il decubito. Dopo poche sudazioni guari 
completamente e i dolori piii non si riprodussero. 

29. Il signor Fabbri di Firenze, nel 1867, nel mezzo di 
una notte d'agosto fu assalito da una violenta emicrania 
con torcicollo dolorosissimo che lo faceva vivere fra gli 
spasimi. Conoscendo per antica e propria esperienza la 
virtii dei bagni a vapore della Grotta vi si recò e dopo 
pochi bagni a vapore si trovò completamente ristabilito. 

30. Il signor avv. Macchiavelli, di Bologna, benché in 
età avanzata, potè nel 1868 in otto bagni liberarsi com- 
pletamente da un molesto dolore reumatico che da mesi 
lo molestava in tutte le masse muscolari degli arti in- 
feriori. . 

31. Cesare Morelli, di Bientina, trovavasi preso da reuma 
sub-acuto a tutti i muscoli di ambedue le coscie, per cui 
stentato e doloroso gli si rendeva il cammino ed anche il 
reggersi sui piedi. Benché non facile né pronto si mani- 
festasse il dolore negli arti ammalati, pure dopo 10 bagni 
l'affezione reumatica si sciolse ed ottenne completa gua- 
rigione. 

32. Il signor cav. Lethier, di Corsica, non poteva alzam 
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il bi'accio destro, ove aveva dolore e torpore, per una 
antica affezione reumatica. Egli fece nella Grotta cinque 
sudazioni nel 1868 e dopo di queste fu in grado di poter 
alzare in tutti i sensi e senza dolore il braccio già torpido 
e dolente. 

33. Lazzerini Domenico, di Montevarchi, uomo di forte 
costituzione, dell'età di 48 anni, ebbe a soffrire una ischiade 
alla coscia destra, della quale si liberò a forza di vesci- 
canti. Affetto da identica malattia alla coscia sinistra, 
questa non cede né ai vescicanti, né ai bagni solforosi, né 
alle sottrazioni sanguigne, né a svariate frizioni torpenti. 
Venne alla Grotta dove fu sottoposto a sudazioni abbon- 
danti e prolungate mercè le quali guari completamente in 
pochi giorni di cura. 

34. Il cav. maggiore Gambe rini, di Lucca, dell'età di 
70 anni, fu affetto nel 1866 da un' ischiade cotanto dolo- 
rosa che lo riduceva in delirio. Per un'antica caduta da 
cavallo egli trovavasi la gamba destra sempre alcun poco 
dolente e con qualche torpore : era andato soggetto anche 
a qualche accesso di gotta, ma quando venne in cura nel 
giugno del 1866, soffriva soltanto dei violenti dolori ischial- 
gici che non gli lasciavano tregua. Dopo la seconda suda- 
zione il dolore senza mitigarsi andò spostandosi e dopo 
pochi altri bagni il dolore cessò completamente e l'ischiade 
si prosciolse del tutto. 

35. Il cav. Wermilhieu, giovane francese, venne al bagno 
a vapore per una sciatica molestissima che era insorta 
nella coscia sinistra. Egli ottenne la completa guarigione 
della sua malattia dopo un discreto numero di bagni du- 
rante i quali non fece mai alcun riposo, protraendo ciascuna 
sudazione per due ore circa con una traspirazione profu- 
sissima. 
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36. Gli stessi effetti si verificarono in Giuseppe Cai, di 
Bientina, agricoltore, dell'età di circa 29 anni. Da tre mesi 
costui per un' ischiade alla coscia sinistra erasi ridotto im- 
potente al moto, per cui convenne portarlo al bagno in 
lettiga. Durante la cura vi furono dei giorni nei quali i 
dolori crebbero a dismisura, ma a poco a poco avvenne la 
crise, cioè lo spostamento del dolore ed infine si ristabilì 
la salute. 

37. Franchini Odoardo, di anni 42, fu preso da ischiade 
neir aprile del 1867 dietro la rapida scomparsa di un'or- 
ticaria. L'affezione morbosa invase l'arto destro e, né bagni 
Bolfoi'osi, liè senapismi, né vescicanti, né altri mezzi val- 
sero a dissiparla. Essendo insorto sulla superficie cruenta 
di un vessicatorio un vasto flemmone, che fu operato col 
bisturi, i dolori dell' ischiade si fecero più miti, ma questo 
miglioramento non fu duraturo. Venuto alla Grotta fece 
10 bagni consecutivi, durante il corso dei quali il dolore 
si esasperò di nuovo per poi scomparire completamente, 
lasciando il Franchini nella più perfetta salute. 

38. Cavallini Gustavo, di 32 anni, contadino, di Fucec- 
chio, di costituzione robusta, essendo rimasto per due giorni 
in luogo umido a lavorare fu colto da un dolore acuto 
alla parte esterna e posteriore del ginocchio sinistro, che 
si estese poi al piede corrispondente e si andò a fissare 
alla natica. Crucciato da acutissimi dolori lungo il nervo 
ischiatico, non trovava riposo né giorno né notte. Dopo 
tanti inutili cure fu trasportato allo stabilimento ove giunse 
sopra un carretto, col corpo in pronazione perchè ogni 
altra posizione gli era diffìcile e dolorosa. Portato in Grotta 
sopra una sedia, non seduto, ma inginocchiato, provò un 
senso di benessere, e in breve si ricoperse di copioso su- 
dore, che in pochi giorni operò un vero miracolo, giacché 
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al 6*^ bagno ogni dolore era scomparso. Continuò la cura 
per 12 bagni dopo i quali trovandosi completamente rista- 
bilito volle ritornare al proprio paese, dichiarando che 
sarebbe ritornato un'altra volta durante la stagione per 
meglio assicurare la riacquistata salute. Infatti ritornò, 
fece pochi bagni e non ebbe più a soffrire alcun dolore 
alla parte che gli aveva provocate tante sofferenze.* 

39. Luigi Natini, di Sovicille, d'anni 36, di buona co- 
stituzione, era ammalato da circa 4 mesi d'ischiade reu- 
matica alla coscia e gamba destra, che gì' impediva di 
esercitare il suo impiego di cursore. Fatti 5 bagni, mi- 
gliorò a tal segno che potè tornare al disimpegno del suo 
servizio. 

40. Assunta Bartoli, di Monte Vettolini, dell' età di 55 
anni e di robusta costituzione, esercitando le faccende di 
contadina, aveva preso, in seguito a soppressa traspira- 
zione un' ischiade reumatica alla coscia destra, ed un dolore 
della medesima indole al braccio dello stesso lato. Tra- 
scorai cinque mesi, durante i quali fureno praticate ogni 
maniera di cure infinittuosamente, la Bartoli si fece tra- 
sportare alla Grotta. Nei primi 4 bagni si dileguò, del- 
l' intiere, il dolore del braccio, e si moderò d'assai il dolore 
alla coscia ; ma al 5° e 6^ bagno il dolore alla coscia crebbe 
assai, cosicché questa donna sfiduciata di poter trovare un 
compenso al suo male, cessò di fare i bagni. Però il dolore 
ogni giorno si esacerbava, e passata una settimana col 
dolore più fiero che non fosse per l' innanzi, prese la de- 
terminazione di tornare alla Grotta. Tornò di fatto, e dopo 
sei bagni si parti guarita. 

41. Il sig. Giuseppe Mùller, tenente-colonnello austriaco, 
dell'età di anni 61, nativo di Olraùtz, di buona costituzione 
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e di temperamento linfatico, da circa dieci anni soffriva di 
nevralgie ricorrenti, con disturbi digestivi, e dolori spasi- 
manti dandole reumatica specialmente agli arti inferiori. 
Esperimentati invano tutti i farmaci, i suoi medici lo in- 
viarono per due anni di seguito alle terme di Teplitz in 
Boemia, e a quelle di Pestjan in Ungheria, ma anche a 
quelle celebri sorgenti non ottenne alcun vantaggio. A 
Vienna fu sottoposto per tre mesi alla cura elettrica e 
idroterapica, ma senza effetto. Un benigno fato lo spinse 
a Monsummano e ne ebbe il primo consiglio da un suo 
intimo amico, sig. Giuseppe Frey, il quale era stato qual- 
che anno prima alla Grotta e ne aveva ottenuti ottimi 
effetti. Affaticato dal lungo viaggio, sofferente, giunse alla 
Grotta il 9 giugno 1880 e per quanto stanco volle comin- 
ciare la cura il giorno stesso del suo arrivo. 

Entrato che fu in Grotta fu tanto il benessere che vi 
provò che non si rassegnava a partire alla fine del tempo 
prescrittogli, e per quanto fosse fatto chiamare più d'una 
volta non ne esci che mezz'ora dopo perchè, diceva egli, 
non sapeva abbandonare quell'ambiente nel quale si tro- 
vava pur tanto bene. 

Nei primi quattro giorni ogni sofferenza tacque, e par\'e 
la guarigione essere assicurata ; ma non fu cosi perchè al 
6*' bagno, nella notte, i dolori si fecero sentire con grande 
veemenza e durarono parecchie ore, finché lo spossamento 
li rendeva meno forti e a poco a poco rientrava la calma 
e il sonno. Ciò nonostante continuò la sua cura e al nono 
bagno entrò in una fase di progressivo miglioramento in 
modo che al 15° bagno era libero da ogni dolore e potè 
partire quasi in stato di completa salute. 

42. Il signor comm. Antonio Gabbrielli, d'anni 68, di 
temperamento sanguigno-nervoso, nativo di Gorizia e do- 
miciliato a Londra, già da qualche tempo era affetto da 
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acuto dolore che lo assaliva per lo più durante la notte 
per restare sul fare del giorno, dopo averlo acerbamente 
tormentato. Questo doloi^ avente sede nel nervo sotto- 
orbitale, s'irradiava a tutta la parte della faccia ove si 
distribuisce il nervo medesimo, cosicché durante il paros- 
sismo non poteva né parlare, né fare il più piccolo movi- 
mento della faccia o della bocca, senza provare i più spa- 
simanti dolori. La congiuntiva dell'occhio corrispondente 
si arrossava ed eravi lacrimazione con movimento convul- 
sivo della palpebra superiore. Per vincere tante sofferenze 
nulla era stato trascurato dall'ammalato che aveva consul- 
tato i primi medici dell'Inghilterra e d'Italia: quindi 
dopo tante inutili cure volle esperimentare anche il bagno 
vaporoso della Grotta. Il 29 agosto 1882 arrìvò allo stabi- 
limento e la mattina seguente iniziò la cura delle suda- 
zioni. Subito dopo i primi bagni, l'acerbità dei dolori 
aumentò con laceranti trafìtte, riducendo il malato in stato 
compassionevole. Perseverando nella cura, dopo 1' 8** bagno 
cominciò a risentire benefici effetti: i parossismi si allon- 
tanarono e si fecero più corti, i dolori divennero più miti ; 
cosicché al 12^ bagno ogni sofferenza era cessata e tro- 
vandosi bene nell'universale dell'organismo parti in stato 
di ottima salute. 

43. Clorinda Porciani, della Pieve a Nievole, contadina 
dell'età di 40 anni, era tormentata da cefalalgia sopra- 
orbitale da oltre sei mesi. Il dolore era continuo, ma di 
tanto in tanto aveva delle recrudescenze cosi forti che la 
obbligavano a stare in letto e qualche volta le cagionavano 
delle convulsioni. Fece la cura dei bagni della Grotta e 
parti guarita. 

44. L. D. affetto da sifìlide tardiva, venne al bagno a 
vapore della Grotta per combattere le manifestazioni della 
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infezione celtica. Neir andamento delle ossa lunghe si ri- 
scontravano considerevoli esostosi ed i dolori osteocopi lo 
cioicciavano orrendamente specie nella notte. Spinto dalla 
rinomanza di questa celebre stazione balnearia venne a 
domandare se egli avrebbe potuto trovarvi un conforto alle 
sue sofferenze. Consigliato a fare la cura vi si sottopose, 
ed entrato i primi giorni in Grotta tanto vi si trovava 
bene che bisognava farlo chiamare più d*una volta per 
indurlo a escire. La traspirazione in questo soggetto si 
manifestava cosi copiosa che produceva subito un senso di 
euforia che invitava l'ammalato a restare nel bagno. Ob- 
bligato di partire dopo pochi giorni per affari, assicurò 
che sarebbe tornato, ma dopo alcun poco di tempo un suo 
parente ci riferì che i dolori non essendosi più riprodotti 
e la tumefazione delle ossa essendo scomparsa, era entrato 
nella milizia dove stette per molto tempo consei'vando 
ottima salute. 

45. Ulisse XJioUi, di Fii^enze, dell'età di 40 anni, di de- 
bole costituzione, di professione liquorista, aveva sofferto 
da due anni di una forte infezione sifilitica, quando es- 
sendo venuto a Montecatini volle esperimentare la cura 
della Grotta. Egli era tormentato da dolori alle spalle, al 
dorso ed al fianco sinistro, con ingrossamento di alcune 
ossa. Inteso che alcuni facevano dei bagni vaporosi per 
liberarsi di dolori, volle prendere un bagno, del quale 
essendosi trovato bene, tornò a seguitare la cura, dalla quale 
si senti completamente guarito. Se non che dopo alcun 
tempo trovandosi indebolito di vista, ed attribuendo que- 
st'incomodo alla malattia sofferta, nei primi giorni di luglio 
tornò alla Grotta a ripetere i bagni, dei quali si trovò 
anche questa volta soddisfatto, perchè si senti capace di 
leggere un manifesto stampato alla distanza di tre passi, 
cosa che non avrebbe potuto fare prima dei bagni. 
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46. Il signor B. P. dell'età di cii*ca 30 anni, di buona 
e robusta costituzione, soffriva da qualche tempo di dolori 
alle spalle, al petto ed alle braccia. Essi erano comparsi 
in un'epoca non distante dalla guarigione di un'affezione 
sifilitica, per cui il medico curante, che non potè coi me- 
todi ordinari allontanare questi dolori, pensò che essi 
avessero una cagione nel germe venereo ancora esistente 
nell'organismo, e consigliò il suo cliente ad una cura anti- 
sifilitica. Esso però avendo inteso che il bagno a vapore 
della Grotta giovava ai dolori di qualunque indole, e da 
qualunque causa prodotti, si trasferì a Monsummano, e 
dopo 7 bagni parti senza alcuna manifestazieue dolorifica 
nelle parti prima affette. 

47. Il signor C. L. di Londra, di 35 anni, affetto da 
sei anni da adenite sifilitica, gonorrea, esostosi, perdita di 
capelli, venne nel 1867 alla Grotta, inviatovi dal celebre 
cav. Galligo. Egli aveva largamente usate le preparazioni 
mercuriali ed iodiche. Quando arrivò allo stabilimento 
cominciava a manifestarsi Viritide: soffriva di anoressia e 
d'insonnio, la cachessia celtica era avanzatissi(na. 

Al 3® bagno cominciò il volto a colorirsi e a ritornare 
l'appetito, che al 5^ si fece energico. Frattanto diminui- 
rono di volume notevolmente, e cessarono di essere do- 
lenti, le glandole del collo e degl'inguini e cessarono 
pure i dolori al dito medio della mano destra ove esor* 
diva un'esostosi. In 12 bagni la diatesi sifilitica fu sensi- 
bilmente modificata e insieme alla cessazione delle mani- 
festazioni del morbo si dissiparono quelle che dipendevano 
da inquinamento mercuriale e iodico. 

48. Il sig. F. di Firenze, affetto da emicrania di origine 
sifilitica, invano curata coi mercuriali e cogli iodici, espe- 
rimentando il bagno a vapore, al 2^ bagno se ne era tro- 
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vato liberato. Però poco dopo il dolore sorse acutissimo; 
ma calmatosi poco a poco colle successive sudazioni, V am- 
malato ne parti completamente guarito. 

49. Un egregio collega, il Dott. L. B., dopo aver sop- 
portato tutte le più gravi manifestazioni di un' infezione 
sifilitica, che gli produsse forti disordini organici, vinte 
colla cura specifica la massima parte di esse, restò affetto 
da un'ischiade dipendente dall' infezione. Per T inefficacia 
dei mezzi specifici contro questa ultima manifestazione, un 
dotto specialista lo inviò ai bagni della Grotta, durante i 
quali per i primi giorni il dolore si esacerbò, ma alla fine 
della cura, che protrasse fino a 12 bagni, l'ammalato potè 
camminare speditamente, riposare nella notte, senza dolori 
lungo il nervo, nò altrove. Avendo avuto occasione di rive- 
dere varie volte il nostro collega, a diversi intervalli, ab- 
biamo potuto costatare che i dolori ischialgia non si sono 
più ripetuti. 

50. Un distinto signore di Milano, del quale si tacciono 
anche le iniziali per delicati riguardi, di 35 anni, aveva 
già sofferto da lungo tempo della forma sifilitica primitiva 
con le varie manifestazioni che i sifilografi classano fra i 
sintomi prodromi, o secondari, o precoci. Esso era tormen^ 
tato da dolori \*aghi alle ossa, che nella notte si facevano 
molestissimi e presentava una eruzione manifestamente 
impetiginoide alle gambe. Questo signore aveva fatto largo 
uso, abuso anzi, di preparazioni mercuriali e iodate, ed 
aveva provato tutti gli specifici che specialisti distinti gli 
avevano prescritto, senza poter vincere mai queste ultime 
manifestazioni. Un giorno parlando con un amico, seppe 
da questo che col bagno a vapore della Grotta, era piena- 
mente guarito di identica afifezxone, onde esso pure volle 
tentare la cura per liberarsi dalla persistente malattia, 
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tanto più che coi bagni solforosi artificiali altre volte aveva 
risentito qualche vantaggio. Venuto alla Grotta, cominciò 
subito le sudazioni, che furono facili e^ abbondanti, e a 
poco a poco i dolori osteocopi cessarono, l'eruzione dimi- 
nuiva e le macchie da rosso-cupo si fecero pallide. Dopo 
29 bagni a vapore ebbe un notevole miglioramento, e si 
restituì a Milano, da dove alcuni niesi dopo scriveva per 
avvertire dell'ottimo successo ottenuto, che si manteneva 
duraturo. In questo signore avemmo a verificare un feno- 
meno, osservato pure in altri: la comparsa di macchie 
cineree sulla cappa da bagno, le quali fatte, esaminare da 
un chimico furono trovate essere macchie mercuriali. 

51. L'avvocato E. L., di 35 anni, nel 1859 ebbe a con- 
trarre y ulcera infettante, che ben presto, mercè la caute- 
rizzazione, cicatrizzò. Ma dopo del tempo fu preso dallo 
sclerema, non che dal morbo bronzino di Addisson. Egli 
aveva abusato di sublimato corrosivo e di ioduro di potas- 
sio e già compariva V iritide. Venne in tempo ai bagni 
della Grotta che fecero in quest' ammalato una delle più 
felici cure che si siano osservate in questo genere di ma- 
lattie. Il signor avvocato, dopo non molte sudazioni pro- 
fuse, ottenne una modificazione nell'alterata crasi sangui- 
gna, e via via che questa si restituiva alla normalità, 
andava scemando il colore bronzino della cute e l' ingros- 
samento della medesima: scomparve l'irite che era inci- 
piente, e quando parti dallo stabilimento tutto lasciava a 
sperare che in breve ogni alterazione morbosa sarebbe 
scomparsa. 

52. Julea Lefòvres, lavoratore di specchi, affetto da grave 
idrargirosi invano curata con bagni solfati e col clorato di 
potassa venne pure ajla cura di questi bagni a vapore. Da 
^ue anni eg^li era tormentato dalle molteplici manifesta- 
li 
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zioni deir inquinamento mercuriale: la malattia si aggra- 
vava ogni giorno di più senza che potesse ritrarre alcun 
miglioramento, anche fugace, dai mezzi di cura. Alla Grotta 
fu sottoposto alle sudazioni naturali, durante le quali i fe- 
nomeni morbosi si andarono mitigando ed a fine di cura, 
sebbene non si possa affermare che siasi ottenuta completa 
la guarigione, la quale non potrebbe mai avvenire in cos) 
breve lasso di tempo, per i gravi guasti organici indotti 
dalla malattia, pure si potè constatare un miglioramento 
notevole sulle condizioni generali. 

53. Oreste Ferretti, di Pistoia, verniciatore, venne alla 
Grotta affetto da semi-paralisi alle estremità inferiori e da 
invincibile stitichezza, cagionata da inquinamento satur- 
nino. In questo infelice operaio V affezione paralitica pre- 
sentava carattere di mobilità e di intermittenza, spostan- 
dosi ora da destra a sinistra, ora da sinistra a destra^ 
qualche volta dalle gambe la semi-paralisi saliva alle coscie 
o da queste si trasportava agli arti superiori. Non perdu- 
rava la manifestazione morbosa per lungo tempo, nò mai 
completamente si risolveva, né coi bagni di mare, né con 
quelli alcalini di Casciana, né con quelli solforosi. 

Gli effetti ottenuti dai bagni a vapore della Grotta anche 
in questo ammalato furono soddisfacenti. Per quanto la 
discrasia fosse pronunziata, al seguito di 15 giorni di cura 
riacquistò buon appetito, le forze si accrebbero, la pelle 
acquistò mano mano discreto colorito, la stitichezza abi- 
tuale fu modificata, i fenomeni di semi-paralisi si verifi- 
carono più raramente e con minore intensità. Al seguito 
della cura le condizioni generali andarono migliorando, 
ma non potè dipoi ripeterla come era stato prescritto e gli 
<ìlfetti non si mantennero. 

51. La signora 0. D. russa, dell'età di anni 21, di tem- 
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peramento linfatico, affetta da grave ottusità con molesto 
ronzio ad ambedue gli orecchi, venne a Monsummano per 
tentare i bagni. a vapore della Grotta, che conosceva per 
fama, avendo letto in un giornale tedesco che altri indi- 
vidui affetti da sordità vi erano guariti. Questa gentile 
signora, nella prima età di sua giovinezza, aveva sofferto 
di otorrea dalla quale era guarita in breve tempo con al- 
cune iniezioni astringenti. A quattordici anni fu regolar- 
mente mesticata, e godè ottima salute fino ai diciotto in 
che ebbe il morbillo, il quale le lasciò come reliquato mor- 
boso un molesto ronzio, con diminuzione di udito. Resa 
triste e melanconica dall' affezione morbosa consultò i mi- 
gliori medici delsuo paese e i più distinti specialisti te- 
deschi, ma ad onta di tante intelligenti cure eseguite non 
aveva ottenuto nessun miglioramento. Unica sua speranza 
era rimasta la cura della Grotta: vi si sottopose quindi 
con piena fiducia. 

Nei primi bagni non trovò alcun vantaggio: al 1^ il 
ronzio si fece più molesto e tale fatto aveva attristato tanto 
r ammalata che sfiduciata di ottenere alcun buon insultato 
voleva ad ogni modo partire. Persuasa a restare, incorag- 
giata a perseverare nella cura, vi si sottopose di nuovo. 
Le sudazioni che dapprima erano scarse e difficili, si fecero 
pronte, facili ed abbondanti, ed al sedicesimo bagno il mo- 
lesto ronzio era oltremodo diminuito e potò udire il moto 
<leir orologio distintamente da ambedue le orecchie mentre 
non lo aveva mai potuto sentire durante tutto il tempo 
<lella sua malattia. Fatti 25 bagni, parti dallo Stabilimento 
per recarsi al mare, assai contenta del l'esultato ottenuto, 
promettendo che nel settembre avrebbe fatto ritorno alla 
Grotta per continuare la cura. Infatti verso i primi del 
mese suddetto ritornò a Monsummano con un notevole mi- 
glioramento, poiché bastava parlarle con voce un po^più 
alta deir ordinario, perchè sentisse tutte le parole che si 
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pronunziavano. Ripresa la cura, dopo 15 sudazioni parti 
dallo Stabilimento contentissima del successo ottenuto ai 
bagni vaporosi e col proposito di tornare a seguitare la 
cura per assicurare il miglioramento. 

55. Il signor Egisto Baroncelli, veronese, dell'età di 
33 anni, di temperamento sanguigno, di robusta costitu- 
zione venne alla Grotta per curarsi da grave sordità ad 
ambedue le orecchie, dalla quale era affetto da oltre a cin- 
que anni. Cacciatore appassionato, dopo un' escui^ione ve- 
natoria aveva fatto un giorno una docciatura d'acqua fi^edda 
sul capo quasi a corpo estuante, ed alcuni giorni dopo 
provò un senso di dolore alla gola con ingorgo alle glan- 
dule del collo, nonché alla muccosa delle fauci, con pe- 
santezza di capo. Una notte fu poi risvegliato da un acuto 
e spasimante dolore all' orecchio destro e poco dopo anche 
dal sinistro, onde per tre giorni fu crudelmente tormentato. 
Applicati i rimedi opportuni cessò il dolore, cui tenne 
dietro una secrezione di pus bianco-giallastro, del qualo 
si liberò con iniezioni medicate. Fu allora che cominciò 
r ottusità dell' udito, che si faceva maggiore specialmente 
nei giorni umidi e invernali e tanto crebbe che non fu più 
in grado di sentire il moto dell'orologio per quanto av- 
vicinato. 

Dopo tante infruttuose cure, avuto notizia degli eccel- 
lenti resultati che si erano ottenuti alla Grotta in casi 
consimili, volle provare anche questo mezzo di cura se non 
per guarire almeno per ottenere qualche miglioramento. 
Fiducioso neir azione del bagno a vapore dopo le prime 
sudazioni gli parve subito di sentir meglio, ma non era 
questa che un' illusione. Perseverò nella cura e al dodice- 
simo bagno, trovandosi in Grotta, senti chiaramente la voce 
del bagnaiuolo ; avvicinò allora l' orologio ad un orecchio, 
poi air altro e ne senti distintamente il moto. Ebbro di 
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gioia per tanto resultato raccontava con parole d' entu- 
siasmo il miracolo a tutti i pensionari e quindi protrasse 
la cura che al decimo bagno, disperato di ottenere alcun 
vantaggio voleva abbandonare. Di giorno in giorno la fa- 
coltà uditiva si estendeva sempre di più per qualche cen- 
timetro e dopo il 25^ potè udire i moti dell'orologio a 
25 centimetri di distanza dall'orecchio sinistro e 40 cen- 
timetri dall'orecchio destit), per cui parti dalla Grotta, 
lieto del successo e fanatizzato della potenza curativa di 
questo bagno a vapore nelle malattie che dipendono in 
modo particolare da una cagione reumatica. 

56. Antonietta Bellotti, di anni sei, di temperamento 
linfatico-scrofoloso, ebbe a soffrire di otorrea, di intertri- 
gini e impetigini sci'ofolose, di ingorgo alle glandule del 
collo e di flussione alle fauci. Essa era completamente 
sorda dall' orecchio sinistro : dal destro sentiva pochissimo. 

Dopo pochi bagni potè udire il moto dell' orologio alla 
distanza di 5 centimetri : al 4^ bagno, non protratto oltre 
la mezz'ora, lo ode a 10 centimetri, e al 10° la facoltà 
uditiva era completa all' orecchio destro, molto aumentata 
all'orecchio sinistro ; onde migliorata di colore e di aspetto 
se ne paiti contenta dallo Stabilimento. 

57. Emilinda Maionchi, di Fucecchio, sorda da ambedue 
gli orecchi da due anni, in seguito di un aborto, venne 
nel 1868 allo Stabilimento per fare la cura della malattia 
che r aveva resa triste e malinconica. Dopo molti bagni 
nei quali il sudore era comparso pronto e copioso, parve 
che immediatamente non ne risentisse alcun vantaggio per 
cui parti sconsolata : ma due giorni dopo che era tornata 
al proprio paese una mattina, alzandosi da letto, senti uno 
scoppiettio in ambedue le orecchie e tutt' a un tratto la fun- 
zione acustica si ristabilì. 
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58. Il dottore Ettore Tarchiani, medico condotto in 
Santacroce, di anni 40, di buona e l'obusta costituzione, 
per sei anni consecutivi era andato soggetto a ripetuti at- 
tacchi di miliare. Si poteva. dire che da circa cinque anni 
il virus miliari'jo non si fosse mai estinto nel suo orga- 
nismo. Soif rendo nell' estate del 1866, di dispnea, insonnio, 
gastralgia e cefalea si recò alla Grotta ove compi la sua cura. 
Al 4° bagno ebbe un abbondante eruzione di vescicole mi- 
liariformi, che perdurò due o tre giorni, non con aggrava- 
mento di sconcerti morbosi o con insorgenza di febbre, ma 
anzi con notevole sgravio della cefalea, della gastralgia e 
della dispnea, espressioni morbose del principio miliarico 
non estrinsecato. Dopo 10 bagni ben sostenuti se ne tornò 
al suo ufficio, e quando tornò neir anno successivo a ripe- 
tere la cura, raccontava che mercè de' primi bagni non aveva 
più risentito le conseguenze dell' infezione miliarica. Pure 
ripetè anche per il terzo anno la cura. 

59. Rosa N., del Tonale modenese, venne alla cura dei 
bagni a vapore naturale nell' estate dell' anno 1866. Gio- 
vane sposa era andata soggetta ad una miliare cosi in- 
tensa, grave e persistente che la crasi sanguigna erasi gra- 
vemente alterata ed era comparsa la porpora emorragica. 
Sottoposta alle sudazioni, dopo alcune di esse comparve 
«n* eruzione vessicolare sulla cute e al 5^ bagno cominciò 
a farsi più pronunziato l' appetito che prima era scarso, 
la gastralgia e la palpitazione che erano molestissime poco 
a poco scomparvero, e l' eruzione emorragica cominciò a 
scolorire e quindi si dissipò del tutto mano mano che 
l'eruzione miliariforme ricopriva quasi tutta la superfìcie 
del corpo. Dopo otto bagni V ammalata contenta di essere 
migliorata nella costituzione generale, parti dallo Stabi- 
limento. 
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60. Giuseppe Moriui, di Montecarlo, d'anni 32, in due 
anni aveva sofferto per quattro volte la recidiva della mi- 
liare. Esperimentati i bagni di Gasciana, nell'anno succes- 
sivo non ebbe alcuna manifestazione, ma avendoli dipoi 
trascurati nell'anno dopo, ne andò nuovamente soggetto 
varie volte. Fu allora, cioè nell'estate del 1867, che si decise 
venire alla Grotta. 

Il bagno a vapore operò anche in quest'ammalato e pro- 
dusse il solito effetto di richiamare il principio miliarico 
alla pelle con una benefica estrinsecazione, che gli ridonò la 
sospirata salute, liberandolo pur anco dai dolori articolari 
alle braccia ed alle spalle da molto tempo persistenti. Per 
quanto ci consta non è più andato soggetto a recidive della 
miliare. 

61. Assunta Martini, in due mesi era andata soggetta a 
tre recidive miliariche. Quando venne alla cura dei bagni 
della Grotta, era presa da dolori a tutte le grandi artico- 
lazioni degli arti: non vi era però né febbre, nò gonfiore. 
Questa donna, di 36 anni, venne alla Grotta, vacillante ed 
estenuata, colle masse muscolari denutrite, col polso pic- 
colo e celere, con languore nelle funzioni organiche. Dopo 
la 4^ sudazione i dolori cessarono, cessò l'insonnio abi- 
tuale, r appetito si rese discreto, le digestioni più facili. 
Tornò come di consueto sulla cute l'efflorescenza milia- 
rica, e quando essa scomparve, scomparvero pure tutti 
quei larvati dissesti nervosi che rivelano la presenza nel- 
l'organismo del principio miliarico. Dopo 10 bagni la 
Martini parti in assai buono stato di salute, che fu. in se- 
guito duraturo e completo. 

62. Ester Garmignani, di anni 25, in dodici anni andò 
soggetta per un gran numero di volte a ripetuti attacchi 
di miliare. Nell'anno 1868 era stata costretta a passare 
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tutto r inverno in letto. Venne alla Grotta sfiduciata di 
ottenere grandi vantaggi, tanto era abbattuta e prostrata 
dal male. Essa fece 10 bagni, senza neanche un giorno dì 
riposo. Appena incominciava a sudare, tutta la superficie 
del corpo si copriva di vescicole miliariche e, il sudore 
acquistava l'odore specifico. 

A poco a poco si videro migliorare le condizioni gene- 
rali deir ammalata, il volto tornò a colorirsi, le forze si 
accrebbero, si operò qui una vera e propria ricostituzione 
organica, che si iniziò allo stabilimento coi bagni e se- 
guitò a portare anche dopo i benefici effetti, rendendo al- 
l'ammalata la completa salute. 

63. Raffaello Colonna, di Lunigiana, d' anni 66, venne 
alla Grotta nell'agosto del 1866. Tormentato da tremore 
alle mani, da semi-paralisi alle estremità inferiori, da in- 
sonnio, vi fece 6 bagni. Per il momento, lungi dal trame 
miglioramento, i fenomeni si acutizzarono, tanto che gli 
era perfino difficilissimo lo scrivere. Dopo il 5° bagno anzi 
venne in scena un gonfiore edematoso ai malleoli e sul piede 
destro. Ritornato però in patria pochi giorni dopo termi- 
nata la cura, si trovò alquanto alleggerito dei suoi inco- 
modi e riacquistò un discreto grado di forza nelle mani e 
nelle gambe. Lo che sta appunto a provare, come abbiamo 
osservato in molti casi ricordati, che V azione del bagno- 
vaporoso della Grotta spiega la sua azione sopra i pro- 
cessi di nutrizione e di riparazione organica anche succes- 
sivamente e che la cura spesso non fa altro che iniziare 
cotesti processi, che per la natura loro fanno risentire i 
suoi effetti sulla costituzione generale degli ammalati. 

64. Maria Farri, di Gambassi, venne alla Grotta nel 
1867-1868. Da due anni era affetta da emiplegia destra, 
sicché lesa nella coscia, nella gamba e nel braccio omo- 
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nimo dovette, quando pervenne allo stabilimento, essere 
portata in seggiola entro la Grotta. Poi durante la cura 
e consecutivamente a questa riacquistò a grado a grado il 
senso è il moto neir estremità inferiore, poiché nell' anno 
successivo tornata a ripetere la cura ascendeva e scendeva 
da se stessa e assai speditamente la scala che conduce alla 
Grotta. Però non si ottenne identico miglioramento nel 
braccio, che restò privo di moto, sebbene il senso divenisse 
squisito. 

65. P. Rondi, affetto da spinite cronica con retrazione 
muscolare e diminuzione di senso e di moto nei muscoli 
delle coscie e delle gambe, avendo facili e profuse le su- 
dazioni ottenne al 3^ bagno un tale vantaggio, che avreb- 
besi potuto dire ristabilito, tanto la funzione tornò normale 
nei nervi e nei muscoli della parte lesa. I bagni furono 
peraltro continuati, e terminata la cura se ne parti dallo 
stabilimento, che la retrazione muscolare era scomparsa, 
il moto si compiva con assai facilità e le condizioni gene- 
rali dell'organismo erano grandemente migliorate. 

66. Luigi Stefanelli, di anni 52, di temperamento san- 
guigno-venoso, di tempra robusta, essendosi addormentato 
in una notte di primavera sul pavimento di una stanza 
jamida, la mattina allo svegliarsi si senti preso da un forte 
dolore alla regione inferiore della spina, e provatosi ad 
alzarsi non fu in grado di compiere da sé manco un 
passo. Trasportato in letto e somministrati tutti i rimedi 
della circostanza, la lesione diventò permanente. La metà 
superiore del tronco era completamente libera, l'aspetto 
era regolare, normali le funzioni digerenti, nessuna alte- 
razione nell'apparecchio cardiaco-vascolare, i muscoli pure 
della metà inferiore del tronco non erano dolenti, non vi 
era gonfiore, né rossore: ogni manifestazione dolorifica si 



— 158 — 

era arrestata alla porzione ultima della regione dorsale, 
quattro dita trasverse al di sopra deirarticolazione verte- 
bro-sacrale. j 

Dopo che nessuno dei mezzi adoprati, antiflogistici e de- ' 

rivativi non eran riusciti a portare nessun vantaggio alle j 

tristi condizioni dell'ammalato, il medico curante si decise 
d'inviarlo alla Grotta, dove fu trasportato in lettiga nel 
bagno a vapore. Fino al 4^ bagno il sudore si mantenne 
in scarse proporzioni e il dolore acuto alla spina parve 
farsi più forte, ma cominciata al 5^ bagno la diaforesi a 
farsi più copiosa, cominciò a diminuire il dolore e Tarn- 
malato fu in grado di compiere qualche movimento colle 
parti ammalate. Al 10** bagno potè entrare in Grotta sor- 
retto al braccio da un bagnaiuolo e con un piccolo so- 
stegno nell'altra mano, e tanto si fece progressivo il 
miglioramento che al 16*^ bagno, sospesa la cura, potè 
camminare da sé col solo bastone. 

Invitato a ritornare alla fine della stagione per ripetere 
la cura, e rendere più stabile la guarigione, non ne ebbe 
in seguito bisogno perchè anche dopo i bagni il migliora- 
mento, che si era iniziato alla Grotta, tanto andò aumen- 
tando che in due mesi aveva lasciato il bastone e cammi- 
nava con abbastanza franchezza. Riveduto poi quest' anno, 
abbiamo riscontrato essere la guarigione stabile e l'am- 
malato godere ora ottima salute e vigoria non comune di 
forze. 



PARTE SECONDA 




I DINTORNI DELLA GROTTA 



Non vi è forse regione d'Italia cosi ricca come la 
Valdìnievole di grosse e graziose borgate, di cospicui 
castelli i cui avanzi attestano della superbia feudale, 
<ii amene colline, di ville signorili, di preziosi monu- 
menti artistici che sono oggetto d'ammirazione e di 
invidia degli stranieri che visitano questa fertile val- 
lata. Per rendere più profìcue e più dilettevoli le 
escursioni che nelle ore pomeridiane i bagnanti so- 
gliono fare nelle vicinanze della Grotta, onde rompere 
la quiete e la tranquillità del soggiorno agli stabili- 
menti, abbiamo voluto corredare la Guida di un ra- 
pido cenno descrittivo delle località più interessanti, 
perchè terminata la cura gli accorrenti alla Grotta 
partano recando con sé grato ricordo dei paesi ve- 
duti e delle cose osservate. 

Uno dei vantaggi, e non ultimo, della vita balnea- 
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ria, oltreché nel riposo del corpo e della mente, nella 
lontananza dalle continue commozioni dell* animo, sta 
appunto nelle distrazioni che offre la campagna collo 
spettacolo sempre bello e sempre vario delle più splen- 
dide ricchezze della natura; per modo che mentre 
r organismo si ritempra in un' aria pura e vivifica- 
trice e acquista maggiore attitudine a sostenere le fa- 
tiche del corpo, la mente acquista nuova vigoria per 
le fatiche più nobili del pensiero. 

Ogni paese, ogni castello, ha ricordi storici di non 
lieve importanza: ogni chiesa possiede tesori d'arte che 
gli amatòri ricercano col più vivo interesse. Cosi degli 
uni come degli altri, noi abbiamo cercato di compen- 
diare in poche pagine le notizie più salienti, ricavan- 
dole dal Repetti, dal Torrigiani, dall' Ansaldi, dal Fe- 
deli e dai cronisti dei diversi paesi che passiamo fu- 
gacemente in rivista. 

Prendendo l' ampio viale che prospetta all' antica 
fabbrichetta rustica degli stabilimenti, dopo un chilo- 
metro circa di strada pianeggiante che percorre i dol- 
ci declivi delle colline, sulla destra della Grotta, sì 
giunge a 

1. Honsummano. — Capoluogo di Mandamento, sede 
di un Comune di sopra 7000 abitanti, del quale fanno 
parte Monsummano alto, Montevettolini e il Cinto- 
lese. L'origine di questa borgata è recentissima come 
ne fanno fede le eleganti abitazioni, le piazze vaste, 
le vie comode tutte di costruzione moderna. Le vi- 
cende storiche di questo paese si confondono con quelle 
di Monsummano alto che fu sede dell'antico Comune: 
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fu soltanto poco prima del 1600 che cominciò ad avere 
vita propria la nuova terra che si andò mano a mano 
edificando alla base del monte sul quale siede il ca- 
stello diroccai^) che risale ad un' antichità remotissima. 

Situato alla falda occidentale del monte, lungo la 
via Francesca che da Pistoia conduce a Fucecchio, 
Monsummano si è sviluppato rapidamente nelle indu- 
strie e nei commerci, come lo attestano i mercati set- 
timanali ai quali accorrono gente d' ogni parte di To- 
scana. Gli edifizi più antichi sono rappresentati da 
due fabbriche dei tempi Medicei : V una con loggiato 
che servi per molti anni ad uso d'ospizio, onde gliene 
venne Fattuale nome di Palazzo dell* Osteria ; YaMva 
ove dicesi che il 30 dicembre dell'anno 1602 dimo- 
rasse la granduchessa Cristina, venuta ad assistere 
alla funzione solenne della prima pietra della chiesa, 
eretta alla Madonna della Fonte Nuova che la tra- 
dizione vuole scoperta nel 1753 nel luogo dove è ora 
l'immagine. 

Due epigrafi commemorative che si vedono ai due 
angoli della facciata di ponente del Palazzo dell'Oste- 
ria furono poste il 20 luglio 1878, a ricordare due 
uomini illustri cbe^l^bero cuna in Monsummano: Paolo 
Francesco Carli,, natp nel 1652 e morto nel 1725, noto 
per il ditirambo La Svinatura e per le sue rime su 
Bietolone: Vincenzo Martini, nato nel 1803 e morto 
nel 1862, profondo cultore delle scienze economiche 
per le q»aìi riscosse grandi testimonianze di stima fra 
gli italiani e gli stranieri, distinto letterato, autore di 
pregiate commedie, ingegno eletto, del quale è degno 
continuatore il figlio Ferdinando che siede con tanto 
onore in Parlamento. 
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Air estremità settentrionale della piazza, nel punto 
dove la via Francesca si riunisce alla via Empolese, 
si osserva la casa nella quale nacque il 12 maggio 1809 
il poeta Giuseppe Giusti. Nel centro della piazza prin- 
cipale sorge la statua del grande satirico che fu inau- 
gurata con straordinaria solennità il 20 luglio 1879. 
Intervennero a questa festa nazionale, rappresentanti 
della Camera elettiva e del Governo, Municipi, Asso- 
ciazioni, Istituti d'insegnamento. Corpi morali, lette- 
rati e personaggi illustri di tutta Italia. La stàtua è 
opera pregiata dello scultore Cesare Fantacchiotti, di 
Firenze, e porta scritto nello specchio principale del- 
l' imbasatura 

A 
GIUSEPPE GIUSTI 
1879 ' 

Negli altri specchi sono riportati i versi del poeta 
che ritraggono il triplice aspetto della poesia, cioè il 
genere della satira, l'amor di patria cui essa è ispi- 
rata, la predilezione che egli ebbe per la lingua parlata. 

Nello specchio di mezzogiorno : 

Se con sicuro viso 

Tentai piaghe profonde, 

Di carità nell'onde 

Temprai T ardito ingegno 

E trassi dallo sdegno -^ il mesto riso. 

In quello di levante: 

veneranda Italia, 
Sempre al tuo santo nome 
Religioso brivido 
Il cor mi scosse.... 
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In quello di ponente: 

Vedi.... 
.... di pigliare arditamente in mano 
Il dizionario che ti snona in bocca, 
Che se non altro, è schietto e paesano. 

Monumento di grande pregio artistico è la chiesa 
prepositurale, dedicata alla Madonna della Fonte Nuova, 
che fu edificata colle oblazioni raccolte, aere bene- 
factorum coniato come si legge in una lapide che è 
sulla facciata, e col favore di Ferdinando I che dalla 
villa di Montevettolini si era più volte recato a vi- 
sitarne il simulacro; il disegno fu affidato a maestro 
Domenico Marcacci. Questo tempio è circondato dai 
tre lati da belle logge, in cui sono quattordici lu- 
nette dipinte a fresco da Giovanni Mannozzi da San 
Giovanni principe dei frescanti della Toscana e nelle 
quali sono raffigurate alcune grazie e miracoli otte- 
nuti per intercessione della B. Vergine. Il cav. Ven- 
tura Salimbeni, senese, dipinse le due virtù sopra la 
porta. Nella soffitta, intagliata da Giovanni Desideri 
da Pistoia, e riccamente dorata da Muzio di Luca da 
Vellano sono tre quadri cioè, T Incoronazione opera 
del P. Arsenio Mascagni; T Assunzione attribuita a 
Gregorio Pagani, e la SS. Annunziata di Matteo Ros- 
selli. 

Intorno alle pareti, le sibille, i profeti, i geroglifici 
ed altri affreschi sono del Salimbeni, di Bernardino 
Poccetti e della loro scuola. 

Dietro r aitar maggiore Giovanni da S. Giovanni vi 
dipìnse a fresco un Cristo con due angeli. Nell'altare 
di marmo che è a^ sinistra la tavola delF adorazione 

12 
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dei Magi, è una delle migliori opere del fiorentina 
Matteo Rosselli. 

Vi sono inoltre qua e là per la chiesa appesi dei 
quadri di molto pregio artistico. Il S. Girolamo si dice 
della scuola del Passignani, il S. Francesco della scuola 
del Cigoli, il S. Sebastiano della scuola di Carlo Dolci, 
il S. Luca in tela di Giovanni da S. Giovanni. 

Sopra la porta maggiore della chiesa il busto mar- 
moreo della Madonna è opera lodata di Leonardo Mar- 
cacci, al quale sono pure attribuiti i putti che si os- 
servano sopra r altare maggiore, e nel Tesoro si con- 
serva un Crocifìsso di Gian Bologna. 

Monsummano è distante poco più di un chilometro 
dalla Grotta, uno è mezzo dalla stazione di Pieve-Mon- 
summano, tre dai Bagni di Montecatini. 

2. Monsummano alto. — Situato a 3P, 56 di lon- 
gitudine all'est di Parigi, a 43^, 52', 4" di latitudine 
boreale, ad un' altezza di 348 metri sopra il livello del 
mare misurata, secondo il padre Inghirami, dalla som- 
mità del campanile della Pieve, non presenta ora che 
gli avanzi dell' antico castello. 

Le opinioni degli scrittori intorno al nome ed al- 
l' origine del castello sono disparate. Alcuni ritennero 
che il nome del castello provenga dalla somma ele- 
vatezza del monte ma V ipotesi non ci pare ragionata : 
altri dall'arme parlante del castello che è rappresen- 
tata da tre monticelli con sopra una mano, quasi mons 
sub manu, volle derivata l'origine di questo nome: 
altri infine opinarono l'etimologia più semplice e più 
verosimile derivare dalla voce latina Summanus^ uno 
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dei molti epìteti apposti a Giove, Sicmmus manium^ 
e si vuole che sul monte fosse un tempio dedicato a 
quel dio infernale, che è ricordato con tale nome in 
antiche iscrizioni latine. A questa divinità pare dun- 
que più certo debba il suo nome, e forse l'origine il 
castello monsummanese al tempo della romana repub- 
blica; della quale epoca fanno fede molte monete 
antiche, altre con l'effigi degli imperatori Eliogabalo 
e Dioclezinao, altre con cifra S. P. scavate recente- 
mente (1). 

Anticamente Monsummano ebbe molte torri ed al- 
tre opere fortificate, che il tempo distrusse: ma ora 
entrati nel recinto formato dalle antiche mura tutto 
è squallore e solitudine. Il suolo è quasi coperto to- 
talmente da frantumi di pietra, e da materiali di co- 
struzione senza cemento e disfatti: aree quadrate e 
rettangolari a forma di fondamenta che appariscono 
a livello. del terreno: sottili fusti di pietra superstiti 
alle rovine delle case, quasi colonne sparse qua e là, 
che danno sembianza di cippi funerei sopra il suolo 
di un cimitero ; qualche tronco di parete, qualche muro 
che finisce in una macerie alta che par quasi debba 
cadere a ogni momento. Le mura castellane forma- 
vano un bell'ovato in un perimetro di due chilometri 
attorno il comignolo del poggio ; ora se ne vedono gli 
avanzi soltanto a levante e a tramontana; nella loro 
grossezza si conservano quasi intatte le feritoie con 
bocca interna ad angolo acuto, da capirvi un uomo 



(1) Bacci prof. Giovanni. — Monsummano e la Madonna 
della Fonte Nuova, R. Guasti, 1878. 
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inginocchiato. A levante esse si estendono fino alla 
porta che si conserva intatta e spicca sopra il di- 
rupo perpendicolare alla cui base fu scoperta la Grotta, 
Delle molte torri ora non rimane che una sola rócca 
a forma di pentagono che minaccia anch'essa di ca- 
dere, fatta com'è bersaglio ai fulmini del cielo ed oltre 
questa e le mura pochi altri avanzi restano : quelli di 
un' ospedale di S. Bartolommeo, di un oratorio di San 
Sebastiano ridotto a fienile, di una casa che la tra- 
dizione vuole fosse destinata a pubblici uffizi. Su quel 
terreno ispido, su quelle macerie dove ora crescono 
l'ortica, r oliera, il cardo, erano un giorno batteghe, 
palazzi, officine nelle quali si succedevano gagliarde 
generazioni che tennero fronte a nemici potenti. 

Un' antica chiesuola parrocchiale, che fu la Pieve 
di S. Niccolò e che è molto meno antica delle mura 
castellane, la canonica del curato ed alcune casupole 
che ricettano cinque famiglie sono le sole fabbriche 
di questo luogo. 

Fino dall'anno 1128 teneva la signoria "del castello 
di Monsummano per una parte un certo Ildebrando 
^conte di Maona, e per un'altra il Vescovo lucchese 
Uberto che l'aveva acquistata da Ansaldo abate di 
S. Antimo. Il conte Ildebrando nel 1130 promesse, con 
giuramento, al Vescovo Uberto di non molestarlo nei 
possesso e nel diritto che aveva della metà del castello 
e di Monsummano. 

Nel 1181 il conte Guido, chiamato Burgundione, 
signore anch' egli di Monsummano e di altre castella, 
promise di consegnarlo a' Lucchesi perchè se ne vales- 
sero per difendersi dall'oste dei pistoiesi. Abbandonati 
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i loro feudi, gli altri signori di Valdinievole, verso il 
finire del XII secolo e le castella governatesi a co- 
mune, i conti Borgognoni, signori di Monsummano, si 
ostinarono a rimanere : ma in seguito venderono il ca- 
stello ai Lucchesi, per non andarsene a mani vuote. 
Da quell'epoca in poi Monsummano segui la sorte dei 
lucchesi e si attenne al partito guelfo finché Uguc- 
cione della Faggiuola, vinta nel 1315 la battaglia di 
Montecatini, non lo ebbe soffocato con le armi. Allora 
segui la parte imperiale col resto di Valdinievole ed 
ebbe a soffrire molto dai Fiorentini guelfi fino alla 
pace conclusa fra essi e i Lucchesi nella cattedrale 
di Pistoia il 1329. Finalmente nel 1339 fu ceduto dai 
Lucchesi ai Fiorentini colle altre castella di Valdinie- 
vole e da quel tempo in poi ebbe comune la sorte con 
questi ultimi (1). 

Dalla sommità di questo monte si gode una ma- 
gnifica veduta che comprende la Valdinievole, fino ai 
monti lucchesi, il Valdarno inferiore, un enorme esten- 
sione di territorio in mezzo alla quale brulicano i paesi, 
le borgate, e i casolari che in mille guise sui piani, 
sulle colline, sui comignoli dei monti, popolano questa 
bella fra le belle regioni della Toscana. 

Dalla Grotta si può salire sul monte per tre vie dì- 
verse : o prendendo il sentiero ripido e tortuoso, difficile, 
che è tracciato dietro gli stabilimenti lungo il dorso an- 
goloso e sporgente della montagna o prendendo le due 
più comode vie che salgono con minore pendenza sui 
fianchi di levante e di ponente e per le quali senza 



(1) Ansaldi. Loc. cit. 
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grande disagio si può arrivare in un'ora sulla som- 
mità del castello. La distanza è quindi varia secondo 
la strada che si percorre: col primo sentiero Mon- 
summano alto dista dalla Grotta di poco più di un 
chilòmetro : per la via più comoda la distanza è di tre 
chilometri circa. 

Sulla via che dalla Grotta conduce verso Pistoia, 
traversando Monsummano, a un chilometro circa di 
distanza da questo paese, due dalla Grotta, s' incontra 
sulla destra 

3. I Bagni Parlanti. — A poca distanza dalla 
strada provinciale, sul lato N. 0. del monte conico di 
Monsummano, partendo dal paese si scòrgono delle 
grandi escavazioni aperte nella montagna. Si estrae in 
essa una pietra calcarea, detta Travertino, di una 
marmorea consistenza e di un' apparenza bellissima, 
che fu tenuta fino- da antico in grandissimo pregio ed 
oggi pure è adoperato nelle migliori costruzioni della 
Toscana. 

Alla base di una di cotesto escavazioni scaturisce 
una polla ricchissima di acqua calda (3P centigrado) 
la quale fino a questi ultimi anni andò negletta. Il 
dott. Alessandro Bicchierai ne fece breve cenno nel suo 
Trattato de' Bagni di Montecatini fino dal 1788 no- 
tando di volo la presenza di cotesta sorgente, e rac- 
comandando in altra parte della sua opera che fosse 
chiusa in un pozzo con forami aperti per esperimen- 
tare razione del vapore caldo sopra parti del corpo 
edematose, reumatizzate, o dolenti di gotta, o di ernia 
intestinale. Ma la polla rimase nell'abbandono fino 
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al 1864; epoca nella quale il proprietario sig. Par- 
lanti vi costruì un assai comodo fabbricato per bagni. 
Da queir epoca in poi lo stabilimento è abbastanza fre-. 
quentato essendo quei bagni di non lieve giovamento 
in moltissime malattie. 

Il professore Enrico Buonamici la illustrò nel 1864, 
pubblicandone l'analisi chimica. Contiene carbonato di 
calce, di magnesia, di ferro, solfato di calce, di potassa, 
di soda, cloruri di sodio e di magnesio, acido silicico, 
fluoruri, fosfati di calce, d'allumina, di manganese e 
di ferro, acido crenico e apocrenico, in proporzioni 
diverse. 

Gli ottimi resultati confermano ogni giorno di più 
r azione salutare di questa sorgente termale» 

4. Serravalle. — A cavaliere della strada nazio- 
nale che conduce a Pistoia, sul colle omonimo che 
divide la Valdinievole dalla Valle dell' Ombrone, ap- 
parisce il castello di Serravalle del quale si scorgono 
a grande distanza dalla pianura delle due vallate i 
ruderi delle sue mura e delle sue torri, baluardi delle 
interminabili contese fra' Fiorentini e i Lucchesi. 

Serravalle ebbe in antico i suoi signori, ma poscia 
a varie riprese venne in potere dei Lucchesi, dei 
Pistoiesi e dei Fiorentini. Mentre era in potere dei 
Pistoiesi, malcontenti quei terrazzani del loro Governo 
trattarono segretamente coi Lucchesi, ma accortisene 
i Pistoiesi, i capi della rivolta furono presi, i loro 
beni confiscati e chiusi in orrida prigione avrebbero 
:finito per le mani del boia senza l'intromissione di 
Santo Atto vescovo di Pistoia. 
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Ebbe Serravalle le sue guerricciuole coi paesi limi- 
trofi del pistoiese e del fiorentino, fra' quali anche con 
Montecatini per dispareri insorti sui confini delle co- 
munità. Quando Castruccio degli Antelminelli, signore 
di Lucca, volse le armi contro Pistoia, Serravalle in 
onta al Governo di questa città, s'arrese senza far 
uso delle armi. Caddero in seguito sotto il dominio di 
Gualtieri, Duca d'Atene, ma dopo la cacciata di questi 
da Firenze, i Pistoiesi corsero subito a liberar Ser- 
ravalle. E celebre V assedio dei Fiorentini e dei Luc- 
chesi che avvenne nel 1302, e nel quale i Pistoiesi 
in numero di più di ^ mille, dopo una strenua resi- 
stenza, costretti dalla fame si arresero a Morello di 
Manfredi, capitano dei Lucchesi, che aveva posto il 
campo in Valdinievole. 

Nel 1351 il castello venne in potere dei Fiorentini : 
nel 1457 fu afilitto dalla pestilenza che desolò la To- 
scana in quell'anno. Nel 1300 Serravalle possedeva 
tre spedali o ospizi come allora si chiamavano (1). 
Possiede due chiese assai belle. La chiesa di S. Ste- 
fano è ornata .di stucchi e di buone tavole da altare 
fra le quali una deposizione di croce e un quadro colla 
B. Vergine, opere assai pregiate. 

Il crocifisso in legno è di Giovanni Zeti pistoiese, 
detto volgarmente Giovannone dai Crocifissi, per l' abi- 
lità che aveva nello scolpirli. Nella chiesa prioria di 
1 S. Michele è una stupenda tavola dipinta a tempera, 

i della scuola del pistoiese Malatesta. Il quadro colla 



(1) Tigri Cav. Giuseppe. Pistoia £ suo territorio. 
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B. Vergine ed alcuni santi è fattura di Bartolommeo 
d'Andrea da Pistoia che dipinse intorno al 1430. 

Dal castello di Serravalle si gode dello spettacolo 
che offrono le due vallate della Nievole e dell' Om- 
broiie. A occhio nudo si vedono le città di Pistoia e 
di Prato, le ville numerose delle colline pistoiesi, le 
borgate disseminate nell' istesso territorio che va fino 
a Firenze, e con un buon canocchiale, nelle giornate di 
bel tempo si distingue la cupola di S. Maria del Fiore. 

Serravalle dista sette chilometri dalla Grotta e vi 
si accede in 50 minuti per una comoda via che porta 
fino in piazza del vetusto castello. 

Dalla parte di levante la Grotta è circondata dalle 
ultime propaggini del Montalbano sul crine del quale 
è il 

5. Belvedere. — Il nome gli deriva dalla sua ma- 
gnifica posizione sulla sommità del monte che stac- 
candosi dagli appennini pistoiesi, con direzione dal 
N. O. al S. E. si dirige verso il Valdarno inferiore, 
dividendo la Valle della Nievole dalla Valle dell'Om- 
brone. Vi si accede per la via che si stacca a sinisira 
della Grotta, ma dopo due chilometri circa ogni traccia 
di strada si perde e bisogna camminare sopra un sen- 
tiero sassoso e malagevole. Più pianeggiante è la 
strada che vi conduce da Montevettolini, potendovisi 
andare per questa via in vettura per buonissimo tratto 
ed anco fino in cima. È una passeggiata che possono 
tentare quelli cui soccorre pronta la gamba e che si 
dilettano di gite alpine. Per godere di uno splendido 
panorama bisogna andarvi nelle ore della mattina 
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quando il sole comincia a illuminare coi suoi raggi do- 
pati la miriade di paesi, di borgate, di castelli, di ville, 
di casolari, di monti, di colline, che si scorgono di 
lassù neir immensa pianura che si estende f no al mare 
da un lato, e dall'altro alle più lontane regioni ap- 
penniniche. A Nord si eleva maestosa e variata la 
catena degli Appennini pistoiesi nella quale si erge la 
cima spesso nevosa del Cimone di Fanano: a mezzo- 
giorno la vista spazia fino alle montagne lontane del 
Senese che cliiudono V anfiteatro splendidissimo che ci 
si para dinanzi. 

Non vi è che una casa colonica nella quale non si 
trova neanco da rifocillarsi. Occorre quindi andarvi 
muniti perchè dopo un' ora e mezzo circa di cammino 
per 4 chilometri di strada montuosa, a un'aria fina e 
penetrante che rianima e ritempra, lo stomaco sente 
il bisogno di qualche conforto. 

Mentre da questa parte i bagnanti possono dilettarsi 
del più grato soggiorno in regioni montuose e poco 
abitate, la vita si estrinseca tutta in Valdinievole a 
ponente della Grotta, dove sono paesi popolati, indu- 
striosi, ricchi per fiorenti commerci. Traversando in- 
fatti Monsummano e prendendo la via provinciale che 
conduce alla stazione di Pieve a Nievole, dopo un chi- 
lometro circa da questa stazione s'incontrano i 

6. Bagni di Montecatini. — Stazione balnearia 
delle più frequentate in Italia, alla quale intervengono 
principalmente ammalati delle vie gastro-intestinali e 
dei visceri ipocondriaci. Chi voglia avere notizie della 
genesi geologica e della temperatura di queste celebri 
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acque clorurato-sodiche, nonché delle sostanze gassose 
e fìsse contenute in esse e delle loro virtù medicamen- 
tose può consultare Y egregia opera dei professori Savi 
e Fedeli intitolata: Storia Naturale e Medica delle 
acque minerali dell* alta Valdinievole e specialmente 
di quelle delle RR. Terme di Montecatini, È questo 
uno dei migliori lavori dì balneoterapìa che sieno ve- 
nuti alla luce in Italia. 

Stando a quanto ne scrisse il dottor Maluccelli in un 
opuscolo edito in Pisa nel 1810, sembra che la virtù 
di quest" acqua fosse conosciuta ed apprezzata anche 
molto prima che Ugolino da Montecatini ne celebrasse, 
nel 1330, le virtù con apposito trattato. Nei primi 
tempi queste Terme ebbero scarso incremento per la 
mancanza d' abitazioni e per V insalubrità delF aria. 
Ma corretta la corrente delle acque del Salsero, la 
malaria è completamente scomparsa, mentre gli sta- 
bilimenti ed i villini eleganti costruiti recentemente 
ad uso di alberghi, servono ottimamente ad accogliere 
una popolazione di bagnanti che supera le 6000 persone. 

Le prime sorgenti ad essere utilizzate furono quelle 
del Tettuccio, così dette per essere riparate da un 
umile tettoia, il cui bagno fu edificato al tempo di 
Ugolino da Montecatini, cioè nel 1370. 

Il Comune di Montecatini possessore un giorno di 
quelle acque minerali e di quei bagni, tormentato dalle 
lotte municipali e dalle guerresche fazioni dei Guelfi 
e Ghibellini, non provvide mai al loro incremento. 
Passato nel 1339 il castello di Montecatini sotto il 
dominio della Repubblica Fiorentina, neanco allora le 
cose volsero al meglio per queste Terme, perchè i 
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tempi correvano in quel torno tristi per tutta Italia e 
i Fiorentini non si presero cura di tanto tesoro: fu 
soltanto nel 1477 che, accolte le istanze dei rappre- 
sentanti del Comune montecatinese, furono assegnate 
cospicue somme per i bagni. Furono allora da quel- 
l'epoca fino al 1550 costruite le muraglie in forma 
ottagona che circondano il bagno del Rinfresco, quello 
del Tettuccio e dei Merli, detto poi Bagno Regio. 

Ma poiché il Comune di Montecatini, male in arnese 
a finanze, non poteva provvedere ai necessari restauri 
che occorrevano continuamente a tali fabbriche e i 
Fiorentini non potevano più provvedervi per essere 
caduti fino dal 1531 in potere dei Medici, i quali per 
amore della pesca volevano fare un lago nel piano^ 
così il Comune ridotto a mal partito dall' occupazione 
che fecero del castello le truppe di Piero Strozzi e 
quelle del Duca Cosimo, le quali commisero ogni ma- 
niera di licenze, posto nella triste condizione di non 
poter provvedere al mantenimento delle Terme, prese 
la determinazione di regalarle ai Medici. Con atto di 
donazione del 6 dicembre 1583 il Comune di Monte- 
catini dichiarò Francesco I e tutti i suoi successori, 
padroni assoluti delle Terme. Ma non fu certo per 
opera dei Medici che i Bagni di Montecatini ebbero 
qualche incremento, imperocché essi lasciarono si man- 
tenesse la malaria per la mescolanza delle acque salse 
colle dolci, non provvidero a nessuna nuova costru- 
zione e le antiche appena riguardarono quanto era ne- 
cessario perchè non andassero in rovina. 

Fu merito principale di Pietro Leopoldo I, Principe 
sapiente e liberale, ogni migliore ordinamento arrecato 
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ai Bagni di Montecatini. Egli riunì le acque sparse 
del Salsero, • fece abbattere le pescaie del Ponte a Càp- 
puano, provvide con opportune bonificazioni al miglio- 
ramento deir aria che ora è pura e libera dai principi 
infettivi di qualsiasi natura. Molti stabilimenti pub- 
blici volle inoltre che fossero edificati, quali il Bagno 
Regio detto anticamente Bagno dei Cavalli, il Bagno 
dei Merli, che in ossequio al suo nome prese quello 
di Terme Leopoldine e lo stabilimento del Tettuccio. 
I monaci cassinensi della Badia di Firenze che le eb- 
bero in dono dal Principe nel 1784, provvidero a molte 
altre eleganti abitazioni e ne presero grandissima cura, 
finché sopraggiunta la dominazione francese in To- 
scana, passarono sotto altro dominio. 

Venendo dalla Grotta primo a incontrare sulla destra 
all'entrare dei Bagni è un vasto fabbricato composto 
da diversi corpi di fabbrica insieme riuniti, e noto sotto 
il nome di Locanda maggiore. Non presenta alcun che 
di particolare: serve ad uso d'albergo e contiene il 
telegrafo, la farmacia, il Casino, la Direzione sanita- 
ria affidata air illustre professore Fedele Fedeli, sena- 
tore del regno. Clinico della R. Università di Pisa. 
Sulla sinistra, quasi di contro alla facciata di mezzo- 
giorno della Locanda Maggiore, ferma la pubblica am- 
mirazione, per l'eleganza dell'architettura, la Chiesa 
che prospetta al viale principesco delle Terme. Essa 
ha sul dinanzi un superbo portico d'ordine ionico, sor- 
retto da quattro colonne con loro architrave fregio, e 
cornice, tutto in travertino. Questo edifìzio fu fabbri- 
cato sui disegni dell' architetto Luigi Cambray de 
Digny, l'anno 1824. In faccia precisamente alla Chiesa 
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prende origine lo spazioso viale che conduce agli sta- 
bilimenti balneari. La Palazzina Regia situata a si- 
nistra, dove il viale comincia a essere ombrato di pla- 
tani, è un'elegante fabbrichetta costruita su disegno 
deir architetto Gaspero Paoletti e dal lato opposto, ma 
un po' più indentro vedesi V Arena Santarelli^Bucci 
edificata fino dal 1861 per maggior comodo dei ba- 
gnanti. 

Seguitando per il viale poco al di sopra della pa- 
lazzina Regia e sulla medesima linea si osservano Le 
Termey sontuosamente edificate nel 1775 su disegno 
del ricordato architetto Paoletti. I bagni sono rac- 
chiusi in un grandioso fabbricato fiancheggiato da por- 
tici, con arcate son'ette da pilastri d'ordine toscano, 
nel cui mezzo è il maestoso loggiato retto da due co- 
lonne e da due pilastri d'ordine dorico^ il tutto in tra- 
vertino. In cima del gran viale è il celebre stabili- 
mento del Tettuccio costruito nel 1781 su disegno dello 
stesso architetto, sotto il governo di Pietro Leopoldo, 
In questo grandioso stabilimento, rallegrato da un 
grazioso giardinetto, convengono nelle prime ore della 
mattina i bagnanti a bere le acque minerali. 

A sinistra del Tettuccio, framezzo ai boschetti di pro- 
prietà dello Stato è la sorgente deWacqtui della Re-^ 
gina acquistata recentemente dal Grovemo; un po' al 
di sopra di questa è lo Spedale per uso de' poveri co- 
struito nel 1788 dai monaci della Badia Fiorentina e 
più in basso il Bagno Regio, le cui acque si cono* 
scovano al tempo di Ugolino da Montecatini. A destra 
del Tettuccio un ampio viale ombrato conduce al Rin- 
fresco^ grazioso edifizio, che ha sul davanti un ma- 
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gnifico portico di travertino, maestrevolmente edificato 
su disegno dell' ingegner Manetti, e limitrofo a questo 
colpisce l'occhio il febbricato della Torretta^ di pro- 
prietà della contessa Bobrinskoj. L'edifizio è costruito 
in modo da raffigurare un castello signorile del Medio 
evo: il ponte levatoio con saracinesca, le torri mer- 
late, i baluardi, riportano alla mente ì tristi tempi del 
feudalismo mentre allietano l'animo le aiuole olezzanti 
di fiori, e il parco principesco che fanno di questo sta- 
bilimento il soggiorno più bello e più quieto dei Bagni 
di Montecatini. La sorgente della Torretta, è indubi- 
tatamente delle più efficaci fra tutte le acque minerali 
che scaturiscono in quella ricchissima regione. 

Le Terme di Montecatini, luogo di ritrovo di una 
numerosa colonia balnearìa che ogni anno cresce per 
merito precipuo dell' illustre Clinico che ne ha poste in 
evidenza, con pregevole lavoro, le virtù salutari, ap- 
partengono allo Stato che le ha affittate ad una So- 
cietà per trenta anni. Gli accorrenti possono trovare 
tutti gli agi della vita nei numerosi alberghi, fra i 
quali il più grandioso e il più reputato è il grande 
Albergo della Pace che aduna la più eletta società 
che interviene alle acque. 

I Bagni di Montecatini sono distanti dalla Grotta 
5 chilometri. Giunti in cima al viale che conduce al 
Tettuccio, seguitando per la strada che a sinistra di 
questo stabilimento si dirige verso il Nord, in meno 
di mezz'ora si arriva al castello di 

7. Montecatini. — Capoluogo di Comunità, il cui 
nome alcuni vogliono derivi da Catilina che il Villani 
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assevera prendesse stanza in quel luogo prima della 
sconfìtta che gli toccò presso Piteccio, mentre altri lo 
fanno più giustamente derivare dalla figura del monte 
che veduto da lontano pare conformato a catino. Si 
eleva circa 400 metri sopra il livello del mare stac- 
candosi dagli sproni occidentali dell'Appennino pisto- 
iese, con direzione da N. NO. a S. SE. 

Questo castello, formidabile un tempo per le sue 
venticinque torri munite di bertesche, da dove più di 
una volta fu rintuzzato l'orgoglio dei Guelfi, fu go- 
vernato dai Conti Lombardi i quali nel 1074 donarono 
la sesta parte del castello e del borgo ai Vescovi di 
Lucca, cedendo loro l'alto dominio e riserbando per 
sé la proprietà: più tardi gli cederono anche il resto 
del castello, restando però rappresentanti dei Vescovi. 
Sul cadere del secolo XII i montecatinesi si costi- 
tuirono in comune libero, onde i Conti Lombardi di- 
ventarono semplici cittadini. Ma sorsero allora vertenze 
fra i terrazzani di Montecatini e gli abitanti dei paesi 
limitrofi del pistoiese, le quali condussero a continue 
guerriccìole fra un castello e l' altro fino all'anno 1179, 
nel quale conclusero la pace. Pure anche in seguito 
sorsero nuove discordie fra i castelli del Pistoiese e 
gli abitanti di Montecatini, specie con Serravalle che 
per differenze insorte sul confine delle due comunità 
gli mosse aspra guerra che fu protratta fino al 1223, 
nel quale per opera di Messer Ormanno, pievano di 
Montecatini, fu conclusa sui confini di Serravalle, la 
pace fra i belligeranti delle due terre (1). 



(1) Leone Livi, Mem. di Montecatini, 
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Il fatto storico più culminante nella vita di questo 
castello è rappresentato da un fatto d'arme d'im- 
portanza quasi italiana. Uguccione della Faggiuola, 
impadronitosi con poderoso esercito, della città di 
Lucca, nel IJ^S^ndò a porre Tassodio al castello Ì^<S ' 
di Montecatini nel quale si erano fortificati i Guelfi 
Lucchesi e Fiorentini che minacciavano di attraver- 
sare le mire ambiziose del Faggiuolese. Monteca- 
tini sostenne con eroica virtù gli assalti della pode- 
rosa oste composta di Tedeschi, di Pisani e di Luc- 
chesi : soffrì la fame di un lungo assedio, ma finalmente 
dopo la famosa battaglia combattuta il 29 agosto, nella 
quale le armi Guelfe condotte da Filippo principe di 
Taranto col suo figlio Carlo e col fratello Pietro conte 
di Gravina ebbero la peggio, il castello si arrese. Con 
animo trepidante tutta Italia seguiva la sorte de' due 
eserciti: a quello d'Uguccione composto di 20,000 fanti 
e 2,500 cavalli avevano mandato forte contingente 
Matteo Visconti di Lombardia, il Vescovo Guido Tar- 
luti d'Arezzo, e i conti Aldobrandeschi di Maremma, 
mentre all'esercito del principe di Taranto e dei Fio- 
rentini avevano mandato valido aiuto le città di Siena, 
di Bologna, di Città di Castello, di Gubbio, e di 
Perugia, Nelle prime ore della mattina parve la sorte 
arridesse alle armi Guelfe, ma Uguccione fatto anco 
più ardito per la morte del figh'o Francesco, corse ra- 
pido in mezzo ai suoi animandoli alla battaglia, onde 
lo scompiglio avvenne nella parte nemica che ebbe 
morti sul campo i più prodi soldati, fra i quali Pietro 
di Gravina e Carlo di Taranto. È tradizione fra noi 
che Dante Alighieri si trovasse a combattere fra le 

13 
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file dei Ghibellini a che riposasse sul ponte della vìa 
vecchia a levante di Montecatini, il quale da quella 
epoca in poi prese il nome di ponte Dante, che og- 
gidì pure conserva. Dopo questo fatto Uguccione sì 
impadroni di Montecatini, di Monsummano e degli altri 
castelli che erano in mano dei Fiorentini, per lo che 
essi si attennero a parte Ghibellina per tutto il tempo 
che durò la signoria di Uguccione e quella di Ca- 
strucclo degli Antelminelli, signore di Lucca. 

Dopo la morte di Castruccio, Montecatini ribella- 
tosi al governo lucchese, si accomodò sotto il pro- 
tettorato dei fiorentini: ma non passò lungo tempo 
che cacciarono nuovamente i Guelfi dal castello, sco- 
tendo il giogo della soggezione fiorentina. Allora i fio- 
rentini sotto il comando di Amerigo Donati sì mossero 
ad assediare Montecatini, che recinsero di larghi fossi 
da Serravalle a Buggiano, fortificando il tutto di trin- 
cero e bertesche e rompendo la Poscia e altri fiumi 
per impedire che venisse soccorso al castello dai ghi- 
bellini di Lucca. Gherardino Spinola, signor dì Lucca, 
venne infatti, aiutato dal Marchese Spinetta Malaspina, 
in soccorso degli assediati, ma i fiorentini per rendere 
inutili i loro sforzi, strinsero tanto Tassodio che il 
19 luglio 1330 dopo undici mesi di blocco fu costretto 
a capitolare. La Repubblica fiorentina stette allora in 
forse se dovesse atterrare il castello, ma prevalse poi 
il partito opposto in vista delF accoglienza fatta dai 
montecatinesi ai Guelfi nel 1263, quando nessun altro 
luogo della Toscana aveva voluto ospitarli. 

Dopo questo secondo assedio Montecatini si mantenne 
sempre sotto il dominio dei fiorentini, seguendone tutte 
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le vicende politiche. Nell'anno 1554 fu il castello occu- 
pato dai Francesi capitanati da Piero Strozzi sostenitore 
della libertà senese che Cosimo dei Medici voleva ad 
ogni costo soffocare. I soldati francesi che lo Strozzi la- 
sciò a guardia del castello sotto il comando di Alessan- 
dro da Terni che era alla testa di 1100 uomini, fecero 
in pezzi le finestre e le porte di molte case e commisero 
ogni maniera di licenza. Fortificato il castello con tini, 
botti, cassoni pieni di sassi per supplire alle man- 
canti mura, costrutti bastioni, chiuse con terrapieni 
le porte castellane, scomparsi quasi tutti gli abitanti 
del paese che male potevano resistere allo strazio che 
si faceva alla Terra, i cosimeschi condotti da Carlo 
Gonzaga, all'alba del 30 giugno 1554, dal Poggio alla 
Guardia cominciarono con le artiglierie a tirare contro 
il castello. Alle prime scaramuccie sorrise la vittoria 
agli strozzeschi, ma infine fu giuocoforza che Monte- 
catini si arrendesse, costrettovi dalla mancanza di vetto- 
vaglie. Nella capitolazione fu stabilito che i soli uffi- 
ciali uscissero colla spada a fianco, e portassero seco 
due cavalli, e gli altri soldati inermi. Entrati in Mon- 
tecatini i ex)simeschi posero tutto a sacco, portando . 
via, secondo il Livi, anche i gangheri dalle finestre. 
E come se tanti danni patiti non fossero sufficienti a 
punire quei terrazzani, Vincenzo Ridolfi, commissario 
in Montecatini, 1' 11 luglio 1554 demolì coli' ordine di 
Cosimo le mura, i bastioni, i baluardi e le altre opere 
di difesa rimaste in piede, impiegando nell'opera van- 
dalica 850 operai che bruciarono perfino sulla pubblica 
piazza gli statuti del Comune e i documenti dell'ar- 
chivio, perchè andasse dispersa ogni memoria di libertà. 
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Dopo quest' ultimo assedio, la terra di Montecatini, 
ebbe vita passiva a comune cogli altri castelli di Val- 
dinievole fino ai tempi presenti, adoperando gli abi- 
tanti tutta la loro attività a rimettere in buono stato 
il paese e il contado che tornò presto prospero e in- 
dustrioso. 

Fra gli uomini illustri di Montecatini meritano di 
essere ricordati : Ser Nardo cronista delle cose fioren- 
tine, nato in questa terra nel 1326 e morto in Firenze 
circa il 1398: il medico Ugolino da Montecatini e il 
medico Giovanni che fu impiccato e poi arso in Fi- 
renze come eretico, nel secolo XVI; Talento Talenti 
vescovo di Montepulciano, Pietro Lombardi famoso 
giurista, l'erudito Baldacci nel secolo XVII; Vincenzo 
Martinelli, nato in Montecatini il 1702 e morto in 
Firenze nel 1875, il quale viaggiò, scrisse molte opere 
fra le quali la storia d' Inghilterra e quella della casa 
Medici rimasta inedita: il Dott. Gaetano Livi che vuoisi 
principalmente lodare per le due memorie sulle acque 
salutari che furono pubblicate nel 1778 dal Prof. Bic- 
chierai nel suo trattato sulle acque di Montecatini (1). 

Due sole chiese sono oggi nel castello: l'antica pieve 
di S. Michele attualmente Prepositura di S. Pietro e 
la chiesa del Carmine. La chiesa prepositurale è a 
tre navate: nell'interno vi sono buone tavole fra le 
quali la SS. Concezione, di Ranieri Paci, pisano: la 
tavola della B. Vergine con varii santi è del Tais di 
Borgo S. Sepolcro. La chiesa del Carmine che fu pro- 



ci) Ansaldi, Loc. citato. 
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prietà dei carmelitani i quali vi rimasero dal 1296 
al 1785, non presenta alcun quadro di pregio artistico. 

Attualmente il paese è discretamente popolato: ha 
case signorili assai belle, strade ampie e lastricate, 
una piazza, una bellissima passeggiata a ponente, che 
sovrasta alle RR. Terme, e dalla quale si gode uno 
dei più belli spettacoli che si possono desiderare. Il 
bosco selvoso forma piacevole contrasto colle ville si- 
gnorili edificate recentemente nello estremo pendio : e 
giù nel piano un brulichio di case, di palazzi, di sta- 
bilimenti balneari: tutt' intorno colline ricche di vege- 
tazione nelle quali si ammirano graziosi castelli e che 
limitano un vasto territorio fertile, popolato, ridente 
che si estende fino ai monti del lucchese, ai colli delle 
Cerbaie, alle falde del Monte Pisano, alle alture del 
fucecchiese dopo le quali si scorge il Valdarno di sotto, 
ricco di popolazione, di agricoltura e d' industria. 

Montecatini è distante dalla Grotta di circa 7 chi- 
lometri passando per i Bagni, di 5 passando per la via 
vecchia dalla parte della strada nazionale che con- 
duce a Pistoia. Vi si arriva in vettura comodamente 
in un'ora. 

8. Massa del Cozzile. — Secondo il Repetti (1) il 
vocabolo di Massa significa una riunione di case po- 
derali, di mansi o poderi, i quali costituivano la massa 
o la masseria come si chiama con parola moderna, 
dove soleva essere il castello signorile o la casa do- 



(1) Emanuele Repetti, Dizionario Geografico fisico sto- 
rico della Toscana. (Tom. Ili, p. 109). 



— 186 — 

menicale : onde la parola Massa data a tanti paesi e 
perfino a qualche città d' Italia. Chi abbia in principio 
edificato questo castello non è noto: la memoria più 
antica risale al 960, quando dipendeva col resto della 
Valdinievole dai vescovi lucchesi. Dopo il dominio di 
questi obbedì alla Repubblica di Lucca, poi a Castruccio 
Castracane e finalmente ai fiorentini. 

Ebbe questo castello gravi questioni nel 1385 coi 
pistoiesi che pretendevano avere pieno dominio sul 
poggio della Verruca perchè V Imperatore Ottone III 
nell'anno 997 aveva dato in feudo al vescovo di Pistoia 
la fortezza e il poggio della Verruca, mentre i mas- 
sosi ritenevano. spettare a loro per averla occupata a 
viva forza quando tutta la Valdinievole era soggetta 
ai lucchesi e per averla indi in poi posseduta per più 
di settanta anni. 

Dopo la pace conclusa tra i fiorentini e i lucchesi 
nel 1339, quest'ultimi cederono ai primi la terra di 
Massa e Cozzile. Fu durante questa guerra che i luc- 
chesi imposero agli abitanti delle due terre di forti- 
care i castelli cingendoli con mura. 

Si accede al castello di Massa per una via che sì 
stacca dalla provinciale che per i Bagni di Monteca- 
tini e per Poscia va a Lucca, a poco più di un chilo- 
metro di distanza dai Bagni. La via comoda, di re- 
cente costruzione, percorre le ultime propaggini di un 
monte d' arenaria macigno, la cui falda orientale è ba- 
gnata dalla Borra^ celebre per la battaglia che sulle 
sue rive combattè Uguccione della Faggiuola. Si do- 
mina da questa strada tutta la vallecola della Borra, 
che pare quasi un pezzo di Svizzera trasportato nel 
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centro della Toscana, tanto è attraente il viaggio per 
il monte selvoso che sovrasta al torrente. 

Massa è residenza e capoluogo della comunità omo- 
nima. La Chiesa arcipretale ha una bella tavola con 
la B. Vergine in alto, e in basso i SS. Lorenzo e An- 
tonio abate, della scuola di Jacopo Ligozzi. La tavola 
della deposizione di G-esù Cristo dalla Croce è di Ba- 
stiano Vini veronese (1582). Di contro alla Chiesa è 
il convento delle Salesiane eretto nel 1714, nella cui 
Chiesa è un quadro di Domenico Lombardi lucchese. 
Massa è distante dalla Grotta circa nove chilometri : 
vi si giunge in vettura in un'ora e un quarto. 

9. Cozzile. — Situato al nord di Massa colla quale 
ha comune la storia. È distante da questa terra, colla 
quale fa una sola comunità, di circa 600 metri. 

I pistoiesi tentarono nel 1250 occupare Cozzile ma 
i Pesciatini e i Montecatinesi avuto sentore del ten- 
tativo gli mossero contro e li respinsero. 

La Chiesa parrocchiale ha sul primo altare a de- 
stra una bella tavola del Ligozzi : FOratorio di S. Fi- 
lippo Neri poco discosto possiede una tavola del tito- 
lare di Lazzaro Baldi, pistoiese, scolaro di Pietro di 
Cortona. 

La via che vi conduce è ripida e lunga poco più 
di mezzo chilometro oltre Massa. 

10. Colle di Valdinievole. — Giace sopra una gra- 
ziosa collina poco al di là di Massa. Fu edificato 
nel 1233 dagli abitanti di Castiglion Vecchio dopo che 
questo fu distrutto dalla ferocia delle fazioni. 
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Il Colle vanta fra gli uomini illustri un Landini, 
capitano dei Genovesi nel secolo XVI, un conte Mi- 
chele Pierucci che fu in grande fama nel secolo XVII, 
come letterato e filosofo. 

Nella Chiesa pievania si ammira la stupenda tavola 
rappresentante Tarcangiolo S. Michele che abbatte Lu- 
cifero e i suoi seguaci, opera egregia del bolognese 
Alessandro Tiarini : quella del Salvatore è d'Alessan- 
dro Allori scolaro del Bronzino. 

11. Buggìano alto. — L'origine di questo castello che 
siede a nord di Borgo a Buggiano, a un chilometro di 
distanza da questo, si perde neiroscurità dei tempi. An- 
ticamente era detto Castrum Bovianum e sì vuole 
fosse fondato nel sesto secolo di Roma, che fosse di- 
strutto nella guerra sociale e poi riedificato : ma tutto 
è congettura. I nobili di Maona, feudatari di Monte- 
catini e di Monsummano, furono investiti della giuri- 
sdizione del castello dai Vescovi di Siena. Sismondo 
e Vido, figli di Sigifredo, edificarono nel 1038 la Ba- 
dia di Buggiano, ora Pieve di S. Maria Maggiore. 

Buggiano fu distrutto dai Lucchesi nel 1281 per 
avere aiutato i Pesciatini che si ribellarono al loro 
dominio. Nel 1301 Buggiano che teneva dalla parte 
del Papa, accolse fraternamente Carlo di Valois, ve- 
nuto in Toscana a sostenere il partito guelfo. 

12. Borgo a Buggiano. — Capoluogo di comunità, 
sede di Mandamento e di Pretura, luogo di commer* 
ciò, nel quale è forse il più grosso mercato dì bestia- 
me di tutta la Toscana. La sua origine è antica e le 
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sue sorti furono a comune con quella di Buggiano 
alto ; secondo il Torrigìani pare esistesse già nelFXI se- 
colo. Dominato anch'esso dai conti Borgognoni, sem- 
bra si costituisse a comune libero intorno al XIII secolo. 

Nell'anno 1320 il Borgo a Buggiano fu teatro della 
sanguinosa battaglia combattuta tra i Fiorentini guelfi 
e i Lucchesi ghibellini condotti da Arrigo figlio di Ca- 
struccio e da Gialdo Sismondi, che furono sconfìtti. 
Passato sotto il dominio di Firenze, fu in seguito 
preda dello Spinola diventato tiranno di Lucca, che 
fu poi cacciato nuovamente dai fiorentini. 

Nel 1339 passata la Valdinievole sotto la* signoria 
dei Fiorentini, anche il Borgo a Buggiano vi si sot- 
tomesse. Nel secolo XV fu occupato da Francesco 
Sforza (1430) venuto in soccorso del Guinigi signore di 
Lucca, che aveva mosso guerra ai Fiorentini ; nel 1496, 
mentre ferveva la guerra fra i Pisani e i Fiorentini 
ebbe a subire dalle soldatesche il saccheggio e l'in- 
cendio. 

Il Borgo a Buggiano giace nel centro della Valdi- 
nievole: è uno dei paesi più ricchi per industria e 
fertilità delle terre. È traversato in tutta la sua lun- 
ghezza dalla strada provinciale che va da Firenze a 
Lucca: ha stazione ferroviaria, e residenza comunale 
fino dal 3775: possiede belle ed eleganti abitazioni, 
comode strade, piazze spaziose, scuole, istituti di be- 
neficenza, filande di bozzoli. Un tempo aveva tre porte 
le quali furono in seguito demolite. L'agricoltura è 
ricca e variata. Sui colli vegeta rigoglioso l'olivo e 
la vite ; il piano è ferace dei più bei cereali e di pa- 
scoli dei quali si alimenta il numeroso bestiame, che 
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è una delle più forti risorse di quella popolazione 
agricola. 

La Chiesa pievania serviva in antico per uso di 
Spedale : fu riedificata ed ingrandita nel secolo XIV. 
Sulla facciata, tutta di pietra dei nostri monti, si ve- 
dono quattro scudi rappresentanti le armi di altret- 
tanti comuni di Valdinievole. Neil' intemo della Chiesa 
si ammirano diverse tavole di Fra Paolo da Pistoia, 
del Franchi lucchese, del siciliano Fra Felice della 
Sambuca, di Giacomo Tais e di altri; neirultirao al- 
tare appare la tavola del martirio di S. Agata, della 
scuola di Michelangelo. Il Crocifìsso scolpito in legno, 
che si conserva in apposito tabernacolo di marmo 
bianco, è opera del tredicesimo secolo. 

Neir interno del Borgo eravi in passato un Mona- 
stero di Benedettine, dette anche monache di S. Marta, 
e ad un quarto di chilometro a mezzogiorno del paese 
ò la Chiesa di S. Maria in Selva, già dei padri Ago- 
stiniani, soppressa dal governo di Vittorio Emanuele II. 
Il nome di Selva gli fu dato perchè nel Medio evo 
eravi in tal luogo una selva, circondata da ogni parte 
dalle acque del padule. 

Andrea Cavalcanti, scuoiare di Filippo Brunelleschi 
e l'abate Pietro Ricordati ebbero i natali in questa 
terra. 

Borgo a Buggiano è distante dalla Grotta circa 
8 chilometri : vi si giunge in vettura per la via pro- 
vinciale in meno di un'ora. 

13. Villa di Bellavista. — A poco più di mezzo 
chilometro dal Borgo a Buggiano, dal lato opposto a 
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quello dell' antico convento di S. Maria in Selva, è si- 
tuata questa grandiosa possessione che fu venduta dal 
Duca Cosimo III de' Medici a Francesco Ferroni, per 
il prezzo di un milione, cinquantottomila, quattrocento 
lire. Il nuovo possessore fu investito dal Duca, della 
giurisdizione di conte e marchese di Bellavista. Que- 
sta villa adornata in passato di viali e giardini, di 
fonti e di statue, fu una delle più deliziose ville d' Ita- 
lia. Fu abbandonata e lasciata nella più deplorevole 
incuria, quando il patrimonio della famiglia Ferroni 
che la possedeva, fu esaurito nel prosciugamento del 
padule di Fucecchio, verso la fine del diciassettesimo 
secolo. 

Davanti la facciata si vedono ancora sei grandi sta- 
tue di travertino, esprimenti alcuni mesi dell'anno. 
Neil' interno è una gran sala dipinta a fresco da Pier 
Dandini, che ornò anche gli arazzi e le tappezzerie 
che una volta vi si ammiravano. 

Chi visita la Valdinievole, non dimentichi di visi- 
tare questo incantevole luogo che un tempo dovè es- 
sere il più delizioso soggiorno, per la centralità della 
situazione e per la vaghezza dei boschi d'aranci onde 
era ornata. 

14. Pescia. — Capoluogo della Valdinievole, sede 
vescovile, giace in una stretta valle chiusa da poggi 
ricoperti da foltissimi uliveti. Situata a 32\ 24" di lon- 
gitudine all'est del meridiano di Parigi e a 43®, 54' 20" 
di latitudine boreale, si eleva secondo la misurazione 
trigonometrica del padre Giovanni Inghirami, di me- 
tri 98,096 sul livello del Mediterraneo. Il suolo su 
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cui posano i caseggiati, è un terreno d'alluvione; i 
colli e i monti che la circondano fanno parte del siste- 
ma appenninico. Il fiume Pescia che ha origine presso 
Calamecca, divide la città in due parti quasi eguali, 
traversandola da Nord a Sud. 

Varie sono le opinioni dei dotti sull'origine di Pescia : 
secondo i più, i Liguri, circa due secoli prima di Gesù 
Cristo, vi avrebbero fabbricate alcune abitazioni, dando 
origine alla stazione del Martis, quasi Fanum Mar- 
tis: ma l'asserzione è ipotetica. Altri dagli avanzi etru-- 
schi trovati vicini alla città opina dovesse attribuir- 
glisi un' origine più luminosa e più antica di quella 
dei feroci Liguri che vi presero in seguito stabile 
dimora. 

Pare però certo che nell' anno 551 questa stazione 
del Fanum Martis fosse distrutta dai Goti e che fosse 
riedificata poi per opera di Desiderio, re dei Longo- 
bardi, assumendo allora il nome di Pescia, dalla pe- 
sca che si faceva nel fiume copiosissima. 

Pescia fu paese guelfo per eccellenza e prese quindi 
parte a tutte le contese che ebbe questo partito coi 
ghibellini, cadendo a volta a volta sotto il dominio 
ora dei lucchesi ora dei fiorentini. Il fatto più lumi- 
noso della storia pesciatina e insieme il più eroico, è 
la battaglia combattuta dai Pesciatini la notte del 17 feb- 
braio 1362 contro i Pisani che avevano tentato di dare 
l'assalto alla città con 4000 fanti e 1500 cavalli co- 
mandati da Giovanni Garzoni e da Riniero da Ba- 
schi. La vittoria dei pesciatini contro un' oste cosi po- 
tente parve allora un fatto miracoloso, come lo parve 
l'altro fatto guerresco non meno glorioso che avvenne 
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presso la porta vecchia il 30 luglio 1430, nel quale i 
pesciatini in scarso numero e male provvisti in arnesi 
di guerra, respinsero per tre volte l'assalto di nume- 
rose truppe condotte da Francesco Sforza che abban- 
donò rabbiosamente l'impresa per dare in fiamme i 
castelli vicini. 

Pescia è attualmente città popolata, ricca per com- 
merci sviluppatissimi, fiorente per industrie che la 
fanno una delle più laboriose città italiane. Le concie 
di pellami, le fabbriche di cappelli di feltro, le car- 
tiere delle quali ve ne hanno delle bellissime, e spe- 
cialmente le filande, alimentano una grande quantità 
di operai e producono bellissimo lavoro assai pregiato 
in commercio. 

Di edifizi moderni non ve ne è alcuno di notevole: 
gli antichi o furono distrutti dagli incendi e dalle 
guerre subite dalla città o furono in seguito poco fe- 
licemente restaurati. Fra i palazzi importanti è quello 
della casa Turini che ha ospitato Carlo V e Paolo III, 
come ricordano le iscrizioni marmoree fatte apporre 
da Baldassarre Turini e quella più recente posta per 
cura del Municipio e dettata da Ferdinando Martini. 
Fra gli uomini illustri di Pescia ricordiamo Fran- 
cesco Forti, pensatore profondo. 

Vi hanno in questa città bellissime chiese nelle quali 
sono disseminate pregevoli opere d'arte. La cattedrale 
fu edificata nel 1693 sulle vecchie e rovinate mura 
dell'antica Pieve, su disegno di Antonio Ferri fioren- 
tino. È ad una sola navata, d' ordine composito, con 
ornamenti di pietra della Gonfolina superbamente in- 
tagliati. Neil' interno si osserva la statuetta del S. Gio- 
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van Battista che è di Luca della Robbia, sebbene non 
si tenga costantemente al suo posto per timore che 
venga rubata: la bellissima cappella del Turini, che 
è l'ultima a mano destra, con architettura di Giuliano 
di Baccio d'Agnolo fiorentino, tutta di pietre serene 
finamente intagliate. Nell'altare di questa cappella 
era una superba tavola di Raffaello da Urbino rap- 
presentante la B. Vergine in trono col Divino pargo- 
letto, ma ora vi si osserva una copia bellissima di 
Pietro Dandini, essendo l'originale stato comprato 
nel 1697, da Ferdinando de' Medici Granduca di To- 
sgana. A sinistra della cappella è il monumento di 
Monsignor Turini da Poscia, scolpito da Raffaello da 
Montelupo, discepolo di Michelangiolo. Nell'oratorio 
privato del Vescovo notasi un bel trittico a bassori- 
lievo, di Luca della Robbia. A sinistra della catte- 
drale s'incontra la magnifica cappella della famiglia 
Cocchi, tutta incrostata di marmi finissimi, che ha una 
bellissima tavola di Domenico Gabbiani, il quale di- 
pinse pure l'Assunta che si osserva nella volta della 
cappella (1). 

Poscia è distante dalla Grotta circa 12 chilometri : 
vi si arriva in un' ora e un quarto entrando per la 
Porta Fiorentina, infelice monumento inalzato a foggia 
d'arco in omaggio a Gian Gastone de' Medici. 

15. Collodi. — Antica Terra che si ritenne di ori- 
gine romana, fabbricata sul declivio del poggio a sca- 
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glioni. Il nome si crede provenga da Forum Clodii 
per essere presso la via Claudia. 

L' antica ròcca che vi si osserva si vuole sia stata 
fabbricata dai Goti. Seguì la sorte dei lucchesi e si 
trovò esposto quindi a tutte scorrerie dei fiorentini. 
Nel 1329 i fiorentini lo espugnarono togliendolo a 
Gherardino Spinola, allora signore di Lucca, ma fu- 
rono in breve di nuovo cacciati. Nel 1430 l'esercito 
fiorentino assediò di nuovo Collodi e perchè si era in 
un crudissimo inverno, i commissari di guerra fecero 
riparare gli accampamenti con tavolati e stole; i col- 
lodesi furono costretti a capitolare e consegnare il 
castello al nemico, che risparmiò loro le sostanze e la 
vita. Ma poiché il desiderio degli abitanti di Collodi 
era di sottrarsi al dominio di Firenze, Niccolò Picci- 
nino che comandava le armi milanesi, esaudì i loro voti 
sbaragliando presso Lucca T oste fiorentina. Collodi fu 
ripreso dai fiorentini nell'agosto del 1432 che lo ten- 
nero fino al 1442 e da allora in poi si mantenne 
sempre soggetto ai lucchesi. 

La chiesa parrocchiale ad una sola navata è opera 
del 1200. Vi si nota una bella tavola della scuola di 
Raffaello e due simulacri a tutta scultura in legno, 
di Santi Guglielmi scultore lucchese. 

Il più beir ornamento di questa Terra è il magni- 
fico giardino del marchese Garzoni che è oggetto di 
maraviglia di tutti i visitatori e argomento di lode di 
tutti i cronisti. Boschi ombrosi, parchi ornati di 
statue, aiuole multiformi ordinate con bellissimo di- 
sino, fiori vaghissimi e rari, piante di superba bel- 
lezza, fontane, scherzi di acqua limpidissima, rendono 
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amenissimo quel luogo nel quale in mezzo a piante 
sempre verdi sorgono un* infinita quantità di statue 
allegoriche, mentre in cima torreggia un vago tem- 
pietto della Fama^ la cui statua è rappresentata nel- 
l'atto di spiccare il volo dalla vetta del colle, dando 
fiato alla tromba, dalla quale sgorga spumeggiando un 
rivo d'acqua che percorre una gradinata grottesca 
foggiata nei modi più strani e insieme più graziosi a 
vedersi. L'architettura di questo mirabile giardino è 
opera di Ottaviano Diodati del secolo passato, secondo 
si esprime il marchese Anti)nio Mazzarosa. 

A Collodi si può andare dalla G-rotta passando per 
Pescia per una via spaziosa e comoda di 17 chilo- 
metri, mentre per la via degli Alberghi la distanza 
diminuisce di un chilometro e mezzo circa. Per chi 
percorre questi luoghi per la prima volta, meglio è 
andare per questa scorciatoia, per tornare poi dalla 
parte di Pescia. La passeggiata è delle più amene e 
delle più dilettevoli. 

A mezzogiorno della Grotta sono pure castelli di 
storica importanza. Primo è 

16. Montevettolini. — Situato sopra uno sprone del 
Monte Albano, a 43**, 5r,8" di latitudine boreale e 
32', 0", 3'" di longitudine all'est del meridiano di Pa- 
rigi ed air altezza di 180 metri sul mare Mediter- 
raneo. Pare non esistesse questa Terra prima del 936, 
dell'era cristiana: nelle storie di Pistoia è ricordata 
per altro avanti il 1260. Fu, come Monsummano col 
quale ha a comune le vicende politiche, sotto il do- 
minio dei conti Borgognoni. Verso il 1283, ebbe una 
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lotta sanguinosa col Comune di Serravalle a cagiono 
di divergenze insorte sui confini delle due comunità: 
nel 1304 i lucchesi, mossero ai fiorentini vivissima 
istanza perchè disfacessero la ròcca onde non servisse 
di rifugio ai fuorusciti, ma non pare fosse accolta la 
domanda. Dopo il trattato del 1329 passò colle altre 
Terre della Valdinievole sotto il dominio della Repub- 
blica fiorentina. Sotto il governo dei Medici gran parte 
del suo territorio fu dichiarata bandita della Corona. 

La chiesa pievania a tre navate ha nel coro una 
tavola bellissima di Santi di Tito, che merita pronti 
restauri. 

Da Montevettolini si gode una magnifica veduta. 
Vi si va dalla Grotta per due vie: per quella pe- 
donale che. si stacca quasi difaccia agli stabilimenti e 
che è lunga appena due chilometri e per V altra più 
comoda che passa per Monsummano, e si stacca poco 
dopo questo paese dalla strada provinciale che va a 
Fucecchio, percorrendo un cammino di circa 4 chilo- 
metri. Montevettolini fa ora parte della Comunità di 
Monsummano: merita di esser visitato il Palazzo si- 
tuato a nord del paese, che appartenne ai Medici e 
che ora appartiene al Principe Borghese di Roma. 

17. Castel Martini. — Situato lungo la via pro- 
vinciale che da Monsummano conduce ad Empoli e a 
Fucecchio. È un villaggio di poche case, costruito so- 
pra il terreno detritico diluviano dovuto al catacli- 
sma postpliocenico. Nel secolo XIII dipendeva, nella 
potestà civile, dalla città di Pistoia e per la ecclesia- 
stica era sotto la Diocesi di Lucca. 

14 
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Traversando il villaggio per una via che passa di- 
nanzi alla villa Banchieri che fu proprietà de' Medici, 
si giunge in breve tratto alle Morette^ antico scalo 
delle merci che per il passato erano trasportate da 
Livorno per l'Arno e quindi per il canale maestro fino 
a questo luogo o al porto di Monsummano, da dove 
erano poi inoltrate alla loro destinazione. Ora serve 
di scalo alla grando quantità di pattume che il padule 
fornisce alla circostante regione colonica. Si domina da 
questo punto tutto il padule di Fucecchio fino ai colli 
della Cerbaia, sui quali vedcsi Massarella a poca di- 
stanza. 

È distante dalla Grotta di 7 chilometri. 

18. Lamporecchio. — Appartenne in antico ai Vi- 
sconti pistoiesi : nel secolo XV passò sotto il dopainio 
dei Fiorentini che usarono a quei terrazzani cosiffatte 
angherie che tentarono ribellarsi. Nel 1315 le princi- 
pali famiglie del castello avevano fatto apparecchio di 
armi e di munizioni per venire a lotta fra loro, poiché 
si contendevano l'assoluto dominio del castello : ma i 
Pistoiesi, inviato Messer Vinciguerra in quel luogo^ 
riescirono a ricondurvi la pace e la tranquillità. 

Fra gli uomini illustri è da ricordare il Borni, crea- 
tore della poesia che porta il suo nome. La Chiesa ri- 
modernata in più volte possiede una bella tribuna con 
pilastri, adorna di bassorilievi: all'altare di mezzo si 
nota una Visitazione composta di quattro figure quasi 
di grandezza naturale, di terra vetriata della scuola 
di Luca della Robbia. A poca distanza dall'antico ca- 
stello, che nel secolo XII fu cinto di mura, si vede la 
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bella Villa di Spicchio fatta edificare da Clemente IX 
col disegno del Bernini e posseduta oggi dal principe 
Hospigliosi, della casata di quel Pontefice. Il nome gli 
I^oviene dall'essere la villa uno spicchio, ossia un 
quarto di quella che avrebbe dovuto essere secondo il 
disegno del Bernini. 

È distante 12 chilometri dalla Grotta a mezzogiorno 
di essa. 



19. Cerreto^Guidi. — Uno dei più vetusti castelli 
della Toscana, del quale vi hanno ricordi prima del 780. 
Giace a 32', 8", 4" di longitudine all'est del meridiano 
di Parigi e 43®, 46' di latitudine nord. I Conti Guidi, 
che poi dettero il secondo nome al castello, ne ten- 
nero la signoria fino al 1273: l'altro nome di Cerreto 
lo trasse dai corri che una volta lo circondavano da 
tutte le parti. Passò in seguito in potere dei Fiorenti- 
ni, dai quali furono tanto bistrattati quei terrazzani che 
, gli si ribellarono nel 1315, a ciò aiutati da Baldinac- 

cio degli Adimari fuoruscito di Firenze. Nel 1331 
Toste del Re Giovanni di Boemia che favoriva i Luc- 
chesi nella guerra che questi avevano coi Fiorentini, 
sconfitto il nemico predò il castello, portando via una 
grande quantità di bestiame. 

Nel secolo XVIII nacque in Cerreto il Saccenti, 
poeta bernesco. La Chiesa ha un bel battistero otta- 
gono, opera storiata di Luca della Robbia. In Cerreto 
è tuttavia la villa che fu prima dei Conti Guidi ed 
ora è della famiglia Maggi, nella quale, la notte del 
16 luglio 1576, Paolo Giordano Orsini, strangolò la 
moglie Isabella de' Medici, duchessa di Bracciano. 
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20. Fattorìa delle Case. — A Sud-Ovest della 
Grotta giace questa vasta tenuta un giorno apparte- 
nente al marchese Bartolomei ed ora di proprietà del 
principe Borghese di Roma. Per chi è amante di coso 
agrarie, per coloro che si dilettano delle naturali bel- 
lezze che offre un territorio dei più fertili, coperto 
sempre della vegetazione più rigogliosa, la passeggiata 
dalla Grotta alla Fattoria delle Case fino alle Colmate, 
che sono circa a un chilometro e mezzo dalla Villa^ è 
una delle più vaghe e delle più interessanti. 

La Fattoria è composta di tre grandi corpi di fab- 
brica, dei quali uno è ridotto elegantemente ad uso 
di Villa. Seguitando la strada che gli passa davanti 
si percorre un ampio stradone^ in mezzo a due fila di 
alberi altissimi, fino al ponte della Nievole, dopo il 
quale la strada si confonde col margine verdeggiante 
del padule di Fucecchio. Campi vastissimi, praterie 
immense, piante vigorose, case coloniche che paiono 
abitazioni civili, tutto attesta la fertilità del terreno, 
Toperosità di una popolazione agricola che è delle più 
forti per straordinario sviluppo di forza fisica, delle più 
quiete per vivere rispettoso e tranquillo, delle più fe- 
lici per agiate condizioni economiche. Tanta è la ci- 
viltà di questa popolazione colonica, cui il marchese 
Bartolomei dedicò cure affettuose e sapienti, che so- 
pra una superficie di sei o sette chilometri di lun- 
ghezza, per altrettanta di larghezza, essa vive come 
tutta in una sola famiglia nella quale sia ignoto il sen- 
timento del male, e V istinto del lavoro sia innato, na- 
turale e potente. 

I pascoli delle fertilissime colmate mantengono ora 
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belle e grasse vacche che si vedono numerosissime 
nelle grandi stalle che possiede ciascuna casa agricola : 
per il passato il latte serviva alla fabbricazione di burro 
e di formaggio alla Lodigìana^ del quale la Cascina 
ne produceva in quantità abbondante. 

Per godere completamente del grato spettacolo che 
presenta la più ricca tenuta di Valdinievole, che è an- 
che una delle più ricche della Toscana, conviene pren- 
dere la strada che passando per Monsummano, di con- 
tro alla Villa, seguita fino al Porto, dove termina il 
canale tuttora navigabile ai grossi navicelli dell'Arno, 
e tornati indietro volgere poi a sinistra, in fondo allo 
stradone, per passare dalla Villa del Terzo e far capo 
alla Pieve a Nievole dove si entra nella strada pro- 
vinciale che conduce a Monsummano. Il viaggio di 
andata e ritorno per una via ombrata e sempre fre- 
sca, si compie comodamente in un'ora. 



Fine. 



Notizie generali per i^ bagnanti 



Lo Stabilimento sta aperto dal 1** Maggio al 30 
Settembre. 



La pensione varia dalle L. 12,50 alle L. 15,00 com- 
preso camera, déjeuner, table d' hòte, vino, bagno, ser- 
vizio. 



Dimora permanente del Medico nello Stabilimento. 



Distanza dalla Ferrovia 20 minuti di cammino. 



Si scende alla stazione di Pieve -Monsummano, 
sulla linea Firenze-Pistoia-Pisa. 



Vetture sempre pronte a tutti gli arrivi. 



Per schiarimenti, notizie, trattative di quartieri, 
scrivere alla Direzione della Grotta-Monsummano 
(Provincia di Lucca). 




GROTTA m GIUSTI 



MONSUMMANO 



STABILIMENTO REALE VITTORIO EMANUELE 

Wr 

Prezzo della pensione da L. 12^ a !• 15 

(compreso il bagno) 



Colazione a caifè e latte con pane e burro L. 0, 50 

Déjeuner. compreso il vino » 2, 00 

Desinare idem » 4, 50 

Servizio » 1, 00 

Camere da L. 2, 50 a » 5, 00 

Bagno a vapore per i pensionari . ...» 2, 00 
Idem idem per gli esterni . . . . » 3, 00 

Déjeuner a ore 10 V2 ant - Tavola rotonda a ore 5 Vg pom« 



Per quartieri: prezzi da combinarsi 



Persone dì servizio e ragazzi, prezzo da combinarsi. 
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